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Sulla bella città di Ferrara tenea sovrano do- 
mìnio la nobile casa d’Este. Alfonso 11 , ultimo 
dei duchi di quella illustre famiglia, amico e pro- 
tettore istruito delle arti , delle lettere e delle 
scienze^ avea da poco tempo accolto nella sua cor- 
te un giovine il cui nome suonava già chiaro per 
tutta Italia; cotesto giovine , uscito appena dall' 
adolescenza , aveva giusto allora pubblicato un 
poema (1), che facea presagire ciò che sarebbe 
un giorno il suo autore. Questo giovine era il 
Tasso (2) ! 

Prima della sua nascita le sciagure avevano'di 
già bersagliata la sua famiglia, e ciò ohe ne com- 
piè la rovina fu la nobile disgrazia del principe 
di Salerno, Fernante San-Severino, a’ servigi del 
quale crasi il padre di luì acconciato come segre- 



(1) Rinaldo. Jl Tasso contava diciotVanni non 
ancora compiti. 

(2) Da Bernardo Tasso di Bergamo , chiaris- 
simo poeta ^ e da Porzia Bossi ^ l'uno e l'altra 
di nobilissima famiglia , nel 1544- nacque Tor- 
quato Tasso in Sorreido^ diciotto miglia lontano 
da Napoli, 
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bile, famìglia Tasso. Torquato istesso fu compre* 
so ‘neir ingiusto decreto , abbenchè in età di soli 
otto unni (i). 

Sua madre al ricevere questa fatale notizia ne 
fu colpita nel più vivo dell’ animo ^ poteva egli 
essere altrimenti ? Essa vedeasi , forse per sem- 
pre ^ priva della presenza di due esseri a lei e- 
gualmente cari, del marito e <fel figliuolo! vedea* 
sì sola , direlitta al mondo , poiché era separata 
dalla figlia Cornelia ^ da poco tempo maritata a 
ricco gentiluomo di Sorrento. La povera Porzia 
trovavasi dunque isolata sulla terra, dove lunghe 
sciagure avean senza posa perseguitata lei e la 
sua misera famiglia '; quindi le fu forza soccom- 
bere in breve sotto il peso degli affanni che la 
consumavano. 

Bernardo seguitò il principe di Salerno in Fran- 
cia. Prima dì movere verso il luogo d’esiglio, man- 
dò il figliuolo alla università di Padova, già ce- 



(i) Giunta la nuova di questa sentenza in Ro- 
ma' dove era educato il giovanetto^ egli V ascoltò 
colla fermezza di un filoso fos e invece di rispon- 
dere a colui che lo compiangeva per questa no- 
vella svenlwra^ esclamò; Grazie ti rendo^ o fortu- 
na^ per avermi tolti (ulti i beni; sarò quindi in- 
nanzi più libero d acquistar quelli che dà la vir- 
fù. — Ciò non è il tutto^ gli dice l’amico di suo 
padre^ non solo voi perdete le vostre sostanze co- 
■ me ribelle ma vi si condanna a morte.,, — Se il 
viceré mi ha condannato a mortey rispose' il ra- 
gazzo senza esitare^ la natura tni vendica,, ed io 
vel condanno lui! 
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Jebre in UùHa.' Il giovine vi rimase cinque’ almi, 
e a quella università compose il suo poema di Ri** 
naldo; vi volle tutto il potere del Cardinal d* Este 
per indurre Bernardo a permettere al figlio di fa* 
re stampare il suo poema. Ah, che rifinito da tàa# 
ti disastri, ei sapea per prova quanto poco* valga* > 
no a procacciar la felicità ì talenti e la celebri* • 
tà!< e Bernardo voléa distogliere il .figliuolo dalle 
lettere , per fargli abbracciare la lucrosa profes* 
sione legale, che potea certamente riparare i dan* • 
ni della fortuna verso la sua famiglia e verso lui. 
Ma il genio e le suppliche di Torquato la vinse- 
ro; il Cardinal d'Cste pregò con tanto calore Ber-' 
nardo , allor ritornato in Italia , che tra per de- 
bolezza paterna, tra per orgoglio del talento del 
figlio, die finalmente il permesso. 11 vivace e ri- • 
conoscente Torquato intitolò il suo poema all’ il- 
lustre suo protettore. Questo primo fiore del suo, 
amenissimo ingegno superò non solamente l’età) 
ma avanzò la gloria di molti rinomati poeti. 

Nessun giovine per avventura sentissi mai tan- 
to beato per aver ritratta si gran ricompensa al- 
le sue veglie! Quanto bella e .ridente pareagli al- 
lor la natura! a che per lui le ricchezze e l’oro 
di tutta la terra? il nobile giovine avea lavorato . 
e la ' gloria avea coronato le sue fatiche ! 

Anche l’amore aggiunse un .nuovo trionfo a 
quello di cui già godeva. Una vaga e nobile zi- 
tella di Padova, in leggendo i teneri versi ed ar- 
moniosi del Rinaldo, sentissi il cuore forte com- 
mosso ed acceso. Che non darebbe mai l’impetuo- 
sa Italiana, per vedere ed udire colui che pensa- 
va e che scriveva pagine sì eloquenti! — Ah! quan- 
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io dolce cosa sarebbe Tessere amata dalai! — an* 
dava ella tra se dicendo. 

Laura Peperara, libera , arbitra del suo patri- 
monio e di sè stessa , pensava al modo di avvi- 
cinare il giovine poeta j riseppe, e ciò alquanto le 
spiacqae , esser lai uno degli studenti dell’ uni- 
versità, e che vivea segregato.da ogni consorzio; 
ma che, non puote un. fermo volere^ guidato da 
nascente passione? Dopo aver molto mulinato, Lau- 
ra indusse alcune sue amiche, i cui mariti erano 
in . gran considerazione nella città di Padova , ad 
insinuar loro di procurarsi la conoscenza di colui 
che onorava la j^tria con si grandi talenti. Que- 
sti gentiluomini gli fecero alcune visite; e il Tas- 
so, che fino allora era , sempre vivuto in un tota- 
le isolamento , videsì ben presto ammesso nelle 
prime conversazioni della Città. Era ben lungi il 
giovine poeta dalTaspettarsi che i suoi successi , 
i suoi trionfi, dovessero- sì tosto farlo uscire dal- 
la sua oscurità. Ei non sapeva che si dà qualche 
essere generoso che si piace di porgere al genio 
nascente una mano possente ’e proteggitrice. 

L* unica occupazione delTardente Laura, men- 
tre si tramavano queste negoziazioni , era quella 
d’ imparare a mente i versi del poema di colui 
oh* essa amava senza. conoscere. Oh quanto le pal- 
pitò il seno come lo vide la prima volta! quanto 
rimase inebbriata dalla maschia bellezza di lui ? 
quanto soave le scese nel cuor profondo quel ti- 
mido guardo! Laura non potea distogliere da que’ 
lineamenti virili e graziosi i suoi occhi umidi d’ 
amorose lacrime (1). 

(1) Il Tasso era di statura alta e ben fatto; 
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Quest’ istante fu decisivo per resistenza dell’ 
imprudente fanciulla^ amar Torquato, ella disso, 
amarlo e morire, sarà questo il mio dcstioo! Con 
qual calore, con quale ebbrezza , ripeteva ella i 
versi di quel poema che l’avea sedotta e rapita! 

' Quando mai rimase commosso Torquato nell’udir* 
li da una bocca' sì graziosa e sì Trescai «con quab 
tenera espressione Laura li declamava IiTl presen- 
te! Quanto cara e gradita gli fu questa sorpresa! 
e quanto fu riconoscente pel poterne interesse eh’ • 
egli aveva* inspirato!' Come gli parve mai bella co^ 
stei! sì isolato, egli insino ailor ritirato in un o- 
scuro collegio,- vedeasi a< un tratto Toggetto del- 
la predilaziooe di molte leggiadre femmine^ e 1’ 
eccellente suo cuore s’empiva di gioia, di piace- 
re, forse d’orgoglio. 

Allora queir anima, ignara dell’amore, sentì su- 
scitarsi una fiamma ignota*. Laura, che la prima 
avealo mirato con occhi carezzevoli , Laura che- 
aveva esaltala la sua gloria, e glie iie aveva fat-. 
io assaporar le dolcezze, diventò l' oggetto della> 
sua idolatria! ahimè ! troppo .timido per osare di 
aprirsi , o per esprimersi, Torquato si tenne in 
cuore l’ardente passione ond’era pieso per quel- 
r amabile donzella. 

Ma Laura, su) fior degli anni, libera, ricca, e> 
alquanto men giovine di lui , aveva già l’ intelli- 
genza delle- passioni *, era donna. Italiana! e l’a- 
more, che la distruggeva, le fe’ ben presto capi-» 

-, : 

— . l: l’V ■ • . ■ . 

i suoi lineamenti eran nobili e belli; avea glii'OC‘‘i 
chi grandi^ il guardo era soave, benché fosse un 
po' fosco, ^ .V ■ 
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te d’esser riamala da colui ch’ella adorava: quan- 
ti progetti formò allora quell’anima fervida! quan- 
ti piani per assicurare la felicità e la fortuna del 
nobile genio che un giorno empier doveva l’uni- 
verso della bella sua rinomanza! qual gloria per 
lei nel trarlo dalla mediocrità in che viveva ! e 
qual gioia nel vedere il suo nome unito a quel- 
l’illustre nome quando andrebbe fastoso nell’esser 
testimone de’ suoi onorevoli lavori! beata se fosse 
l’oggetto inspiratore di que’ versi pieni di grazia 
c d’armonia! — Oh! pensava ella, quanto mai dee- 
sentire l’amore! e quanto bene dee saper dire^ io 
t’amo! caro ed amato Torquato, se tu affidassi a 
me il tuo destino, io riporrei tutta la mia felici- 
tà ed ogni mia cura nel coronar di fiori quella e- 
sistenza che a me consacrassi! quanto mi terrei o- 
norata di portare il nome di tua diletta sposa! ma 
che dico io? questa famiglia in mezzo a cui vivo^ 
il consentirebtw poi? vorrà ella che io, la ricchis- 
sima infra le eredi dì questa provincia, dia la ma- 
no e i miei averi ^a questo giovine illustre? egli 
è povero, ma pero di nobilissima stirpe! Non ha 
forse il mio genitore ordinato nel suo testamento' 
che io non possa maritarmi senza il consenso di 
coloro ch’ei diemmi, altrimenti che io perda quel- 
le ricchezze che forman l’obbietto di tanti voti in- 
teressanti? Povera Laura, tu gli recheresti adun- 
que in dote la miseria e la disperazione! oh! no, 
no! E non poss’io colmarlo di doni... Insensata! 
li accetterebbe egli poi? od io stessa non dovrei 
arrossire per lui se li ricevesse? Oh! strana debo- 
lezza quella di assoggettarsi cosi ai meschini pre- 
giudìzi che il mondo c’impone! — diceva ella con - 
amarezza. 
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Affascinata dalla passione, che ogni dì prendea 
nuovo vigore , la bella Peparara vi si lasciò ire 
con trasporto, con ebbrezza; e il timido poeta di- 
venne Analmente il bealo possessore della più va • 
ga e della piu ricca donna della città. 

Suo padre non tardò ad essere informato di 
questa relazione, a tutta Padova già nota; inquie- 
to pei costumi e per la condotta del figlio, esti- 
mò ben fatto parlarne a Torquato. 

« Caro figlio, dissegli un giorno ch’era andato 
a trovarlo all’ università ; circola una voce sopra, 
di te che mi dà un affanno immenso ». 

« E quale, mio diletto padre e. signore? ,» 

« Ah! cattivello, tu lo indovini, perchè ti fai 
rosso in viso. » . 

« lo non so veramente... 

« Tu non sei sincero, figliuol mio; è egli vero 
che, schiavo dell’ amore, della bellezza e del ca- 
priccio della ricca Peperara, tu passi la tua vita 
al suo fianco, e che per lei trascuri e il tuo in- 
gegno e i tuoi studi ? »- 
c( lo non li trascuro, caro. padre. La bella Lau- 
ra degna prendersi cura dei miei successi; io sot- 
topongo a lei i, frutti de’ miei lavori; e nulla più.» 

« Nondimeno i suoi amici si querelano d’ esser 
privati della sua compagnia ». 

n A me non son note le azioni della signora..; 
essa non me ne rende conto ». 

« Sta bene; ma io fo riflettere al discendente 
dei Taxis e de’ Rossi ch’ei non punte e non deb- 
be cercar ricchezze dal suo imeneo .con donna 
qualsiasi: ei dee rammentare che gli avi suoi fu- 
rono poco meno che principi sovrani ! voglio di- 
re, eh ei non debbe intendere ad arricchire se non 




per vìa de’ suoi lavori e del suo ingegno. Tanto 
io doveva far osservare a mio figlio. » 
u Ah! mio signove e padre, Laura ed io non 
pensammo ai motivi de’ vostri timori!.... noi ci a- 
miamo ! vivere per noi soli è 1’ unico bene che 
bramar possiamo. » 

u Tempo verrà in cui cesserà questa esaltazio^ 
ne, in cui i* indifferenza sottentrerà a questa fo- 
cosa passione... » 

(( Ah! padre mio, noi credo.%. Laura è T idolo 
mio. Laura è tutta la mia vita... perdonatemi d’ 
avervi palesato Ciò che vorremmo tener celato al \ 
mondo intero. » " 

«. Basta cosi, basta cosi, Torquato. » Bernar- 
do se n’ andò, con fermo proposito di troncare ' 
una relazione che potea compromettere T avvenir ' 
re di figliuolo sì caro. » 

II 

{ 

> \ 

Senza metter tempo in mezzo, quell’ affettuoso 
padre andò al Cardinal d’Este, protettore del gio- 
vine poeta , e spiegò al degno prelato il' motivo 
de’suoì timori; questi, inquieto per le conseguen- 
ze d’ura tresca che indebolir poteva l’amor del- 
lo studio , e il desio della gloria nel cuore del 
suo protetto , promise di troncare l’ illecito amo- 
razzo. 

Alcuni ■ giorni dopo questo abboccamento , il 
cardinale recossi dalla bella Laura; informata dal- 
r amante dei rimproveri fattigli dal padre, si com- 
mosse tutta e tremò da capo a’piedi; nondimeno 
riprese in breve forza e coraggio, ' 

« Chi mi procura i* allo onore di ricevere in 
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ea»a mia V illustre Cardinal d’ Este ? >» diss’ ella 
colla grazia onde abbelliva ogni suo atto. 

(c Figlia mia, vorrei parlarvi da solo a sola ». 
<t Ella arrossì e disse: . * 

« ' Venite monsignore , » fiacendolo passare nel 
suo oratorio. 

Quando si Turon seduti, dopo alcuni istanti di 
silenzio, il principe della Chiesa le disse : 

<( Voi amate Torquato Tasso, n* è vero, figlia 
mia? » Laura impallidì, e premendosi il petto pal- 
pitante , rispose con voce sommessa e debole : 

, « Sì monsignore. » 

(( Che intenzione avete riguardo a questa pas- 
sione? » 

Nessuna ». 

' « Pensate di leggittimar questo amore coi sa- 
cri vincoli del matrimonio? » 

« Del matrimonio! ahimè , noi posso^ » e si diè 
a piangere. 

« Noi potete? » 

■« Oh! Dio, no ! Vi son forse ignote , o monsi- 
gnore, le dure condizioni impostemi da mio padre 
moribondo? Non sapete che io non posso dar la 
mia mano senza il consenso della sua famiglia e 
dì quella di mia madre?... vorranno esse mai che 
io sposi un giovine privo d'ognì bene di fortuna, 
e proscritto come tutt’ i suoi ?» 

« Ma voi b sapevate, e non ostante avete po- 
tuto lasciarvi andare ad una rea* inclinazione...» 

K Siam noi padroni di frenare le nostre pas* 
sioni? » 

' Le si combattono, e la perseveraza talora le 
vince. Insomma che volete sia di voi ? » 
a Non so» 
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«. Cosi adtmque la nobile figlia dei Peperara si 
vedrà ben presto assimilata alle cortigiane, alle 
femmine impudiche? » i 

a All! che m’importa di ciò che si darà di me? 
basta ch'ei mi ami,' e sarò felicissima. » 

tc Mia cara figlia , pria di darvi totalmente in 
preda a questa fatai debolezza , scandagliate il 
precipizio dischiuso sotto i vostri piedi.... siete 
nuche in tempoì^ spezzata, spezzate questo lega- 
me che vi - trascinerà a perdita certa. » 

<i Degg’ io rispondere al sacerdote o all’ uomo, 
e svelargli tutto che prova il mio cuorer )) 

J1 sacerdote userà indulgenza per le vostre 
colpe, e l’uomo sentirà compianto pe’vostri alfan- 
ni, pel vostro doloze... parlate pure che vi ascol- 
to : 

«Ebbene! padre mìo, diss’ella, tingendole guan- 
ci sdi rossore e chinando gli occhi,* non potendo 
eseer moglie a ^Torquato, ho a lui sagrificato tut- 
to ciò di che poteva disporre... gli ho data la 
mia riputazione... Se, un dì o 'l’altro io non gli 
fossi più cara , -la morte sarebbe l’ unico mio ri- 
fugio. Non vorrei vivere dimenticata , spregiala 
forse da colui, al quale non potessi più offerir 
nulla*, non vorrei, veder sulle labbra che mi sor- 
ridono con amore V orribile ghigno del disprez- 
zo,, e forse, oh Dio! dello sche/’not » 

« Non vi è concesso di disporre di voi stessa; 
le leggi divine ed umane .vel proibiscono. 

«. Come, 0 monsignore! io sarei costretta a vi- 
vere i lunghi miei giorni fra la vergogna e l’ ab- 
bandono?... ma egli non mi farà questo doloroso 
oltraggio ... La sua-anima,, piena di nobiltà, non 
ismentirà tanti giuramenti , -tante promosse*, eì lo 
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sa, la sua indifferenza sarebbe il mio.decreto di 
morte ! T) 

« Figliuola mia, non fate calcolo delle promesse 
delle passioni ^ elle dileguano % e con loro i giu- 
ramenti che fatti furono in buona fede. Ove siate 
anche in tempo, rinunciate. ad una debolezza la 
quale non può che trarre entrambi alla vostra ro- 
vina. » 

n Ahimè! non siam più a* tempo. Monsignore, 
io esisto solo per lui *, i momenti che scorrono , 
lui lontano , son perduti nella mia vita !’ quan- 
to noiosi e duri mi paiono que’ doveri che so- 
no costretta- a satisfare verso la società ! e voi 
volete che io tronchi una relazione che fa tutta 
la mia felicità ! Si vede , , o monsignore, che voi 
non amaste mai. » 

(I Ho amato ... al pardi voi ho sentito l’amore; 
io son debole al par di voi ... ho combattuto, ho 
trionfato ! quella che io amava non era di grado 
eguale al mio , ella si mori per dolore ; casta e 
pura , essa risali al cielo ; ed io , disperato, mi 
dedicai a quel Dio che me la toglieva. » 

« Almeno voi vivete colla sua memoria ! » 

(( lo prego per lei ogni giorno ... ma ha dessa 
bisogno delle mie preghiere ? la sua anima santa 
e verginea veglia sovra di me , povero peccatore 
derelitto su questa valle di pianto ... Figlia mia, 
combattete questa fatale inclinazione , il cielo vi 
darà la forza per i strappar vela dal cuore. » 
u £ impossibile , monsignore ; ahimè t io non 
cedei senza lotta ... ma l’amore mi vinse ... ora, 
io son sua tutta quanta. » 

tt Vi compatisco , o figliuola. » il cardinale se 
n’ andò, 
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Di concerto con Bernardo, il prelato scrisse si 
duca di Ferrara, perchè prendesse presso di sè 
il giovine che tanto stavagli a cuore ; erano amen- 
due decisi d’ infrangere que* legami riprovati dal- 
r onore e dalla religione , e che arrecar potevano 
un notabile pregiudizio al nome e alia gloria del 
giovine Torquato ; la savia loro prudenza troppo 
bene che nella vita di chi si dedica alle arti e 
alle scienze son pochi i momenti per elevarsi^ per 
illustrarsi , e che se la mollezza e il disordine 
dello spirito assorbono le nobili qualità eh’ ei ri- 
cevè dalla natura , la sua gloria , la sua fama 
sono irreparabilmente perdute. Spesso altro ‘non 
riman pur tròppo a colui che avrebbe potuto il- 
lustrare il auo nome fuor d* una vanità , di un 
pazzo orgoglio , che lo rendono il flagello di tutti 
coloro che io incensarono qualche istante. Il duca 
Alfonso mandò aUo zio la seguente risposta : 

All' illustre e nobile Cardinal Este^ suo nipote 
sottomesso , U duca Alfonso cT Esie» 

K 11 nostro amatrssimQziotia degnato farci note 
il 'desiderio che prendiamo a’ nostri servigi il gio- 
vine Torquato Tasso^ e noi aderendo di assai buo^^ 
na voglia alla brama del nostro zio e signore , 
diamo al suo protetto un posto di gentiluomo*, ii 
qual posto non gli vieterà per nrun modo di con-^ 
sacrarsi tutto alle muse delle quali è un figlio 
prediletto. Il nostro degno zio debb’essere ben per- 
suaso -che colui il quale hà già empita l’ Italia del 
suo nome troverà nella nostra corte asilo, prole-: 
zione, rigÉiàrdi , onori, e tutto ciò che potrà 
rendergli la vita lieta. e contenta; noi andìam fia- 

VOL. i« S 
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siosi di avere nel nostro ducato un poeta che è 
r onore e la gloria della nostra patria , c ringra- 
ziamo, il nostro rispettabile e venerato zio deU’a- 
ver pensato a noi in tale occorrenza ; aspettiamo 
con impazienza T illustre autore del Rinaldo. » . 

.... Alfonso, • 

■ ‘ 

' n Cardinal mandò pel Tasso ^ - 
■ .« Mio giovine -ed amabile amico , glij disse, io 
ho disposto di voi senza il vostro assenso-, me lo 
perdonerete ?» 

« Monsignore, la somma vostra saviezza non 
può sbagliare in ciò che fa , ed io ascriverò mai 
sempre ad onore 1’ obbedire a lutto quello che lE- 
minenzai vostra comanderà^ » 

. « Ebbene, figliuolo' mio , il duca Alfonso, die- 
tro mia raccomandazione, vi chiama a Ferrara, 
al suo fianco •, ei vi dà un posto onorevole e tutta 
Ti promette la sua protezione. B sogna partire. » 
« Partire ! partire ! ah monsignore ! » 

« D’ onde un tal turbamento ? forse non vi con- 
viene la proposta ? rispondete. » 

• « Io non facéa coblo di lasciare sì presto la^ 
cHlà di Padova e I’ Università. » 

« 1 vostri studi son terminati , ora è uopo che 
abitiate le corti , e che conosciati i grandi per- 
sonaggi de’ vostri giorni ; il vostro genio dee ri- 
trarre i tempi gloriosi della cavalleria, e della santa 
nostra religione *, e vegetando fra gli scolari la 
vostra immaginazione non si esalterà mai su ar- 
gomenti sì nobili. » 

» Ma partire ^ monsignore ! partire ! » . 

« Se non imprendete volentieri questo viaggio, 
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0 figlio mio', latto sìa per non detto; mi spiacc 
solo che mio nipote potrà tacciare d* incoerenza 
la mia condotta. » 

u Monsignore , condonate un momento di debo- 
lezza e di perita nza ; partirò ; il ricusare sarebbe 
un rendermi indegno di quella bontà di cui finora 
mi foste largo : partirò ; sì partirò. » 
n Bene, bene, torquato ; è bello il trionfare 
di se stesso ... a questo' tratto io riconosco il no- 
bile cuore del mio giovine e fervido poeta. » 

« Quando comanda Vostra Eminenza che io 
parla. » - 

<( Quando p<ù presto , tanto sarà meglio, o fi- 
glio mio ». 

« Fra pochi dì io me n' andrò da questi luoghi, 
0 monsignore ; e ardisco sperare che sarete con- 
tento di me. » . - 

« Ne son persuaso , amico mìo; ne son persua- 
so , io vi benedico , posso il cielo unire la sua 
alia mia bened zione. » 

tt Mesto e dolente il Tasso andò verso sera al 
palazzo di Laura , l’amabile fanciulla aspeltavalo 
con impazienza , seduta sotto una pergola arrez- 
zata d’ aranci e di gelsomini. Vedendolo , s’alzò 
ratta e le corse incontro. » 

, «' Perchè il mìo belT amico sì è fatto tanto a- 
spettare questa sera? chi ha potuto tenerlo lon- 
tan da colei che si teneramente lo ama ? perchè 
quel pallore, perchè quella mestizia ? perchè i 
tuoi occhi , nobile mìo Tòrqiiato , son pieni di 
pianto ? rispondi oh j rispondimi ! » 

« Orsù ... bisogna separarci ... così vogliono. » 
. « Separarci , hai detto ? ma tu non acconsen- 
(iraif separarci! oh D.o ! Dimmi, chi T impone 
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questa legge crudele il tuo . genitore ? andrò 4 
glttarmi a' suoi piedi , abbraccerò le sue ginec- 
chia ; gli dirò : toglielemì la vita , se volete toc- 
mj quello che amo, quello pel quale sino all* ul- 
tima stilla io verserei il sangue mio Oh dimmi 
ciò che esigOQ da te ? » 

« Il duca Alfonso mi mette nel >Q 0 vero de'suoi 
ufliciali.e mi prende al suo fianco. » 

K Alfonso , il nipote del cardinale ! oh^perfidìa! 
mi compiangeva quel prete .... e intanto, Ja, cru* 
d^!« sua . maro alììlava il pugnale che doveva cic- 
ciarmi nel petto ! Ma tu non obbedirai! tu ram- 
menterai le tue promesse re .1 tuoi giuramenti. 
Ahimè ! dovea io esser ridotta ad invocare l'onor 
tuo e i tuoi giuramenti? il tuo. cuore. non U do- 
.vga dettare Ja norma di contegno ?.» 

K Son io forse padrone del mio destino?. debbo 
io ribellarmi agli ordini del mio genitore?... egli 
pure Io brama. Se >tu .vuoi disobbedirò.... Dim- 
mi , sarda ciò ben fatto ? sfideresti tu V odio e 
la maledizione paterna ? Io ti fo arbitra della mia 
Sf'Tte , decidi -, farò quel che vuoi ....Oh Dio! tu 
non comprendi i tormenti dì questo misero cuo- 
~rq! Sei pur tu , o mia diletta.., quella che mi 
fé’ conoscere tutto il delirio dell’ amore ! Sei pur 
iu che priina fra tutte le donne , . degnasti gittare 
un beriigno sguardo, sovra di. me, povero essere 
isolato ! Ah ! in quella corte io vivrò giorni assai 
; tristi ! A chi paleserò .i joaiei pensieri? a chi, ri- 
peterò i miei versi ? chi midirii con^uella inei*-« 
fqbile bòni à appiccandomi un back) in fronte: 
vVa bene ,.va bene., mio caro Tprquato?.Su qual 
.voltotieggerè, io il piacere che la mia presenza 
puote inspirare ?. chi mi sorri4ei;A,cpu4anto .amo- 
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re ? Ahimè ! come passerò quelle ore beate che 
IO passava teco ragioQando si teneramente ? ì» 

K il giovine , celandosi il viso tra le mani, a- 
maramente piangeva.' 

« Laura , felice e beata per vedersi amata con 
tanta tenerezza, gli si accostò , e sollevandogli 
wollemente il capo adorato , coprì di carezze e 
di baci i suoi occhi bagnati di pianto. 

Oh ! diss’ ella , io i’ amo troppo per non esi- 
gere che tu faccia alcuna cosa che possa conta- 
minare la tua vita e la tua giovinezza. No , tu 
non puoi dissobbedire ; un padre ha tanti diritti 
su di noi ! Ma io pavento le seduzioni a cui vai 
incontro ; io temo questa lontanza fatale, là lon- 
tananza , sì funesta all’ amore, v 

« Oh ! non temer nulla , mia bella Lauta , io 
t amero sempre. » - ’ 

« Sempre ? piaccia al cielo ! >» 

« Io supplicherò di bel nuovo mio padre : mi 
concederà forse qualche dilazione... » 

« Ahimè ! a qual prò ? non slam noi come po- 
veri condannati a morte i quali , ottenendo qual- 
» sperano e si lusingano di sfuggire 
alla deplorabile sorte che li attende ? » 

«Non indebolire il mìo coraggio; sì, io sup- 
plicherò mio padre ; oso sperare che non sarà in- 
flessibile. y> , 

« lo non m’illudo; può egli desiderare al fi- 
gliuolo impiego più nobile ? Non ti lusingare, ei 
non può acconsentirvi ; tenta , o mio caro, anche 
questo ultimo mezzo, ma tornerà vàno. » 

E Laura singhiozzava’ nel dire queste parole , 
abbenchè avesse finora afTettato un coraggio che 
era ben lontana dall’ avere. * 
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III. 

Nondimeno avea brillato nella nobile imnàagina- 
zione di Laura un raggio di speranza , per cui 
non avea tratto lai più dolorosi; pensava che forse 
le sana possibile , pe’ suoi natali e pier la sua ric- 
chezza , di farsi accettare presso le principesse , 
sorelle o nipoti del duca Alfonso. Questo pensiero 
le avea sorriso , ed aveva alquanto calmata la sua 
disperazione ». 

Abbenchè tremante e visibilmente commosso, il 
giovine poeta, s* arrischiò di pregar Bernardo a pro- 
trarre di qualche mese la sua crudele partenza. 

K Mio padre e signore , gli dice , lasciate a 
quella sventurata Laura il tempo d' avvezzarsi alla 
nostra separazione ; ella forse ne morrebbe. » 

(( Figliùol mio , son passati que’ giorni in cut 
si moriva fedele all’ amante, alla innamorata-, oggi 
son sogni; Laura si consolerà ...So bene che s 
fanno queste pazze promesse ... ma svaniscono 
presto , e si ride poi per aver creduto un mOf 
mento ad un amore eterno. Lo ripeto , Laura si 
consolerà. 

« No , padre mio , no. » 

' u Tq avrai dunque trovata la fenice delle don- 
ne ? Povero Torquato ! Ora parlerò sul serio a 
mio figlio : io lo lascio affatto libero di partire , 
0 di ricusare l’ onorevole posizione che lo attende 
presso il duca Alfonso -, aggiungerò «‘.hè il più 
tormentoso affanno che abbia provato nella misera 
mia vita fu' il sapere che il mio diletto figliuolo, 
tanto caro alla sua povera madre , sarebbe per 
sempre privato di quelle sostanze delle quali l’ il- 
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lustre nostra famiglia gode per molti secoli, e 
che r invida fortuna e potenti nemici le hanno ra-. 
pile. Era questo , diceva , il mio più doloroso at- 
fanno. lo non isforzerò il mio caro Torquato a far 
cosa che possa renderlo infelice ; se non che gli 
domanderò s"ei debb’ essere schiavo d’ unadoniia 
al punto di sagrificarle e il suo onore e, la, sua 
dignità personale. Che si dirà di lui? risponda. 
Frattanto lo prego di bel nuovo a riflettere sopra 
uo rifiuto che offender potrebbe i nobili suoi pro- 
tettori , ed irritarli fortemente contro dhlui. — 
Orsù , mio caro figlio, soggiunse, ti làscio 'tino 
a domani per risolvere. Ma , non temere, non ti 
farò verno rimprovero ». ' • 

E f eccellente padre gli porse la mano. Il Tasso 
la prese con trasporto, la inondò di lagrime «la 
coprì di baci esclamando : ' 

• « Oh ! rare bontà ! padre mio , non abuserò 
delta vostra indulgenza, non voglio aspettare .a 
domani per decidermi ; io parto ... lo parto anche 
sull’istante; datemi la vostra behedìzi(K)e...io noit 
vedrò Laura ... Silo , non la vedrò ... il suo pianto 
m* intenerirebbe ... Io parto... io parto ... una gra« 
zia soltanto .*, le scrìverò ... vi degnerete voi di 
farle avere la mìa lettera ? » 

(( SI, tìglio mio; ma dei suggellarla; sonvi 
certi segreti che rocchio paterno non dee vedere. » 
<( Obbedirò , mio degno padre. » 

Bernardo stese le mani sulla fronte del giovine 
inginocchiatosi, lo benedisse e rabbracciò , di- 
cendo I 

(( lo conto sul coraggio del mio caro e nobile 
figliuolo , e lo benedicó,col più intimo del cuo- 
re. Possa il cielo diffondere sovra di lui tutti i 
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suoi favori , nella vita novella che sta per intra- 
prendere 

Appena scórse due ore , Laura riceveva una 
Jeltera cosi concepita ; 

u Non mi accusare d’ingratitudine , o mia di- 
letta ! io parto , io parto ... Ohimè ! è debolezza, 
0 è coraggio ? Io. parto senza rivederli! Io parto... 
Come ho potuto scrivere questa funesta parola? 
i) mio genitore lascìavami padrone di ricusare 
quanto venivami offerto ... Ma il suo cuore gron- 
dava sangue ^ ho dovuto rassegnarmi ! 0 Laura> 
chi mi terrà luogo della tua' persona ? Come ho 
io potuto risolvermi al sagrificio di lasciar l’idolo 
mio, la mia vita *, colei che mi amava per me^ 
colei ch’era oggetto di tanti omaggi, ch’era si 
desiderata ; colei, eh’ crasi abbassata sino a me ? 
Ma potremo un giorno avvicinarci ... io lo voglio, 
lo spero , lo desidero. Non mi son sentita la forza 
di vedere scorrere le tue lagrime. Sciagurato, non 
doveva io. piuttosto rasciugarle cogli ardenti miei 
baci? Ma non avrei potuto abbandonarti s ma a- 
vrei trapassato il cuor d’ un padre ...Ho dovuto 
fare quel che ho fatto. Compiangimi, Laura, com- 
piangimi ! le mie lagrime inondano questo foglio.-.. 
Mi sento Indebolire ... Addio , addio ^ sono aspet- 
tato ! sempre tuo finché avrò vita. 

^ Torquato ». 

- Fu ben presto sulla vìa di Ferrara. 

Ma la rapidità del viaggio , gli oggetti nuovi, 
la mobilità di quell’ ardente immaginazione, tutto 
calmò la disperazione del Tasso ^ la consolante i- 
dea d’ a^er adempito un dovere , e il timore che 
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naturalmente si prova nel mutar condizione , al> 
JonlanaroDo dai suo cuore quel fiero cordoglio che 
gli cagionava la sua crudele separazione da I>aura. 

11 duca Alfonso lo accolse con una bontà piena 
di benevolenza e di dignità : 

<i Signor Tasso , dissegli , siccome io bramerò 
di goder sempie della vostra conversazione, così 
vi prego d’ accettare un alloggio nel mio palazzo; 
CS 30 è già allestito , e spero che non ricuserete 
d* esser commensale del nipote déU’ illustre Cardi- 
nal d'Esle ». 

Torquato s’inchinò, e rese grazie al duca in 
termini pieni d’entusiasmo e di riconoscenza. 

« Non crediate già , soggiunse il principe, che 
vogliamo che voi siale schiavo de’ nostri capricci; 
voi sarete libero qui come sotto il tetto paterno; 
non vorremmo privar l’ Italia e il mondo di quei 
capi d’opera che dee produrre il vostro genio: 
saria questo un delitto, e noi non lo commette- 
remo ; voi sarete padrone di disporre d’ ogni vo- 
stro istante siatene pur certo » ^ 

. Alfonso poscia presentono alla duchessa Lucre- 
z'a d’ Urbino , sua sorella , e a tutti i personaggi 
illustri della sua corte. <c In quanto a nostra sOt 
rolla Eleonora , aggiunse , ella sarà molto dolente 
per non poter essere- a parte del piacere che pro- 
viamo; voi troverete talora in lei un giudice al- 
quanto severo ... Le piacciono i versi , anzi ne 
rompone di assai leggiadri ; ma adesso è grave- 
mente indisposta ; e la nostra villa di Belriguardo 
ha fra le sue mura da oltre un mese colei che 
faceva la gloria , la gioia e l’ ornamento della no- 
stra famiglia. Appena ristabilita in salute, vi am- 
metterà , ne son certo alla sua presenza: poiché 
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dii coltiva 'le arti e le lettere ha sempre diritto' 
''alla ,sùa bontà e alla sua protezione. Insomtna la 
vedrete la nostra amabile sorella. )> 'Dopo questa 
conversazione, il figliuolo di Bernardo prese stanza 
nei palazzo dei duchi di Ferrara. 

Per qualche giorno ad altro non attese che a 
far visita ai gran signori della corte , e fimma* 
gine di Laura andavasi alcun poco scancellando 
dalla sua mente e dal cuore. Anche t giovani suoi 
compagni gli, fecero gratissima accoglienza. 

Una mattina che Torquato stava componendo , 
entrò un giovine nella sua stanza. 

R Signor, Torquato , ei dice : monsignore ci fa- 
scia liberi tutta la giornata*, volete che io vi serva 
da Cicerone per visitare la nostra bella Ferrara,* 
e il magnifico palazzo de' nostri sovrani ? » 

R L’avrò molto a caro , signor Gonzaga; an- 
diamo pure. ^ . 

Escirono , fecero una passeggiata lungo il fiu- 
me , poi visitarono tutti i monumenti della nobile 
città , e ritornarono al palazzo. 

R Se non siete stanco , o amico , disse il gio- 
vine officiale d’ Alfonso , vi farò vedere la bella 
galleria de’ quadri di Sua ^Altezza. Vi mostrerò 
anche gli appartamenti di ricevimento ; sono ric- 
chi e sontuosi ; il duca è magnifico in tutte le 
sue azioni , e voi rimarrete sorpreso pel lusso 
spigato in quésta corte , !che è la meno opulenta 
e la più piccola d’Italia ». 

Ma Tutta quella ricchezza di suppellettili, tutta 
quella vana pompa non comroovevano l’anima di 
Torquato ; che importavano a lui que’ bei para- 
menti, quelle sedie a braccUioli, quegli arazzi ca- 
richi d’ oro e d’ aigento ? le non erano cose que- 
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ftte da .occupare un' anima qual la sua! et non ve- 
deva in que' mobili , in quel lusso che una ma* 
nifeslazione di orgoglio, e quindi recossi più vo-' 
tentieri alla galleria dei quadri ; se non altro, 
que' nobili lavóri erano frutto del talento ; colui 
che avea colla mano delineato sulla tela inanimata 
quelle battaglie, quelle azioni luminose, e quelle 
non meno commoventi delle scene del cuore; co* 
lui , di cea tra sè , avea riflettuto ^ avea pensato 
a quel che creava! non era questa T opera. di un 
essere non curante e distratto,. che eseguisce mac- 
chinalmente ciò che .gli è stato imposto. 

Non era stata. diméntica ta in quella insigne col- 
lezione veruna delle famose gesta dell’ illustre casa 
d’ Este ; inoltre quella immensa galleria era or- 
nata da una lunga serie di nobili avi ; Alfonso 
aveva avuta la diHcata cura di far ricercare tutti 
i ritratti dei principi suoi antecessori , ancorché 
non fossero della «sua famiglia; quest* azione era 
grande , ed annunciava che colui che la faceva 
non rinnegava nessuna gloria , qualunque fosse. 

K Questo, disse Scipìoi^ Gonzaga, è il gabi- 
netto io cui son raccolti J iT^ratti dei membri d^ 
questo ramo d’ Este , del quale il duca Alfonso è 
r ultimo rampollo. n> 

Così dicendo , aperse uo uscio , sul quale, ri- 
cadde un ricco arazzo. . 

K Ecco r illustre genitore e la nobile madre di 
monsignore , come pure la sua prima moglie e i 
figli vChe gli ha dati. Ma, ohimè ! tutti sono scom- 
parsi , tutti SOR sepolti nella tomba ! osserviamo 
gli altri. » 

Gli nominò ad uno ad ano i personaggi , e il 
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Tasso ascoltava con somma attenzione le ingegnose 
osservazioni del suo novellò amico. 

* Riconoscerete io questo ritratto la duchessà d’Ur- 
bino, quella a cui siete stato presentato; buona 
donna finché non si crede offesa; ma, guai, guai 
al temerario che punge il suo orgoglio , e non le 
rende quegli omaggi dei quali si reputa degne ! 
rssa vi vede con benevolenza^ sappiate trarne prò* 
fitto ; coloro che bramano di entrarle io grazia 
non Tottengono sempre. Soprattutto rammentatevi 
di non offender per nulla la sua austerità ; eli’ è 
potentissima sull’ animo di monsignore , e lo go- 
verna a sua voglia. 

. K Grazie vi rendo per V avviso , signor Gonza- 
ga , e procurerò di profittarne. 

« Questa , aggiunse il cicerone , è la perla della 
corte e di Ferrara ; è la principessa Eleonora ; 
osservatela bene , ma non troppo lungamente , 
perchè l’ incanto del suo sguardo potrebbe affasci- 
narvi. Oh ! che angelo di bontà e di benevolenza! 
quanto è dolce la sua voce e compassionevole verso 
gl* infelici ! quant’ è amabile , graziosa ! tutti quei 
che la veggono V ammirano , l’ amano , la riverì- 

SCODO. 

« Non ha alcun amante? ?> 

u Oh ! se havvi uno tanto audace per commet- 
tere sì grave misfatto , si tien celato nel più pro- 
fondo deli’ anima il suo segreto. Eleonora è troppo 
pura , troppo casta per inspirare una pazza te- 
nerezza ; io sentirei compassione per quello 
sciagurato che ardisse alzar gli occhi su di lei ! 
Eleonora è il vanto e l’amore della sua famiglia; 
abbenchè oonti. ormai vent’ anni , essa non ha per 
anche voluto curvare il bel collo sotto il giogo 
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deir imeneo *, io sono si felice al vostro fianco , 
mio caro fratello ! essa risponde a tutte le doman> 
de che le vengono falle della sua mano ; no, non 
to’ maritarmi per ora *, in seguito , in seguito! e 
la sua voce è sì dolce , sì supplichevole , che il 
duca , il quale teneramente!’ ama, non ha il cuore 
di violentare la sua volontà. 

¥. Forse qual segreto amore la ritiene nella sua 
patria ? 

« Oh ! no , no l no. 

«c Come potete saperlo ? » 

Gonzaga sorrise , e si tacque.’ Torquato credè 
che quel bello e giovin signore amasse la prin> 
cipessa 1 e che certamente ne fosse riamato; que« 
sto pensiero ie* palpitargli il cuore , e riempillo 
di moti che non avea mai provali. 

F'rattanto i suoi sgiiardì erano assorti nella con> 
lemplaztone del bel ritratto di Eleonora ; quegli 
occhi si benigni , sì leggiadri , che parean voler 
leggerti nell’ animo , il commossero , il turbaro- 
no ^ quel grazioso sorriso , quel volto sì bello, sì 
giovine e sì melaneonico , lo travagliarono ; ora 
impallidiva ^ ora si Tea rosso in viso , e tra sé 
diceva: — felice >' ben cento vòlte felice il morlale 
che sarà amato da questa nobile e divina creatu- 
ra! — e Torquato stava sopra pensiero. ' 

lo v’ho detto proruppe Scipione ridendo, di 
non lasciarvi affascinare dagli occhi della princi- 
pessa ^ paventate. di lasciarvi sedurre ... Vi avviso 
eh’ ella è inesorabile , e che <10611* anima fredda e 
ghiacciata non sa che sia amore, e forse no’l 
saprà mai. » * ' 

Chi' sa ? — borbottò il giovine poeta. 

Esciti dalla galleria , passarono tutta la gior* 
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naia in frivoli divertimenti *, il Tasso era pensie- 
roso , perché sentivasl in cuore una impaziente e 
viva curiosilà di conoscer colei che fino allora era 
slata insensibile all’amore , che aveva già abbel- 
lita la sua esistenza, e i cui soavi doni gli pa- 
rean da interporsi alle dovizie , c alle gioie dei 
cortigiani , al|i ! troppo spesso commiste all’ ama- 
rezza e agli- affanni ! - . , 

Giunto nel suo modesto appartamento , 1’. imma- 
gine di Laura si udì nella sua immaginazione a 
quella d’ Eleonora. 

— Mia ^olce c tenera amica , ei diceva , tu 
se’ m'eo bella della principessa ..*.oh ! sì ... ma , 
come tu sai amare ! quanto è ardente V amore che 
tu inspiri! di qual compianto sària degno colui che 
potesse dimenticare i giuramenti che ti ha fatti!— 
e il fervido T<»rquato recavasì a mente gl’ istanti 
che avea passali nelle delizie di un mutuo affetto. 

IV. 

Attratto da ignoto prestigio , il Tasso discor- 
reva ogni giorno la superba galleria *, ogni giorno 
rileggeva i nomi e le nobili azioni degli antenati 
della principessa*, fra quegli eroi ridotti in polve ei 
volea pure trovare qualche alto personaggio degno 
di inspirare i-canli della nascente sua musa-, spe- 
rava che il suo zelo neU’ esallare l’ illustre famiglia 
del suo generoso protettore lusingasse 1’ anima del 
magnanimo Alfonso, e che questo principe degnasse 
cèrtamente concedergli la sua stima e la sua a- 
micizìa Allora, stanzierebbe per sempre in Fer- 
rara ! in Ferrara che accoglieva tra le sue mura 
colei che , senz' ardire di confessarlo a se st isso, 
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/^)maì signoreggiava tutti gii affetti del suo cuore, 
^jda , ogiovine Torquato, di non fabbricarti vane 
chimere? . . • 

Rinvenne finalmente una notizia intorno ad un 
bravo ed illustre capitano di quella nobile fami- 
glia , il quale avea preso parte alle fatiche di Gof- 
fredo dì Buglione alla presa di Gernsaiemme; in 
un subito infiammasi la sua immaginazione ; — 
bell' argomento da poema , esclama ! Le crociate, 
le crociate! il mio benefattore , quanto sarammi 
dolce a creare alcuna cosa che vi sia accetta , e 
che vi otlesti la mia riconoscenza ! — E frugando, 
nella polverosa biblioteca de’ tempi antichi, tutti 
que' libri che riferivano qualche luminoso fatto di 
que’ giorni di sciagura e di gloria , diceva, ella 
sorriderà forse al mio lavoro ! chi sa che quella 
vaga bocca non pronunci qualche accento di bontà 
e d’ incoraggimento ! Oh ! me felice se ottengo il 
suo suffragio ! insensato ! si curerà, ella d’ un o- 
scuro poeta, quando sdegna i più grandi nomi e 
1^ j)iù alte fortune? — e pensoso ripigliava il suo 
lavoro ; ma non jfoiea ristarsi dal visitare il ga- 
binetto favorito per invocare l’ amabile musa che 
lo inspirava. Una mattina , ponendo colà il piede, 
rimase forte sorpreso in veggendo una giovinetta 
in ginocchioni che fervorosamente pregava. 

. Che cosa fate qui , figlia mia? le disse. » 

: « Mio bel signore, prego. per la signora Elea- 
nora , che è malata. » 

- il Malata ! essa ? >> . ■ 

Sì , sighore ; io debbo pregare ... p^le sue 
bontà mia madre fu salva ... senza della signora, 
io sarei sola al mondo ... oh mio Dio! eravamo 
Sì povere,,, jioji avevamo più un quattrino, nep- 
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pure un quattrino, la signora Eleonora lo risep- 
pe s venne a casa nostra , certo , a casa nostra y 
signore *, disse tante soavi parole a mia madre... 
mandò il suo medico , e mia madre risanò. D’ al- 
lora in poi non difettiam più di nulla. Dio! qiian- 
l’è buona , umana pei poverelli !’ ogni giorno io 
vengo a pregare il Signore Iddio perche le ridon i 
la salute ... Oggi son venuta piu tardi , perchè 
mi son comunicala secondo la sua intenzione^ mi 
spiace assai che m'abbiale veduta , perchè voi 
forse glielo direte , e non vorrei eh’ ella credesse 
aver io per interesse fatti de’ voti al cielo per la 
sua guarigione. » 

« Non le dirò nulla \ io non conosco la prin- 
cipessa. )) 

« Non la conoscete? tanto meglio, tanto me- 
glio! » 

Questo tanto meglio gli strinse il cuore; la ra- 
gazza soggiunse .* 

« Voi vedete questo quadro ? ebbenel è brutto 
in con/ronto della signora Eleonora... è tanto bella! 
bella oltre ogni dire 1 ed io i’ amo tutta Ta- 
nima; la sua voce è tanto soave ! Se 1’ udiste quan- 
do mi dice : — Tonina , abbi ben cura di tua ma- 
dre ; sii ben buona , ubbidiente , Iddio ti bene- 
dirà; — ed io piango baciandole la mano. » 

Il Tasso stava pensoso ascoltando questo inge- 
nuo racconto^ — tuWti mi parlano di lei , tra sè 
diceva ; tutti cantano le sue lodi ^ e il mio po- 
vero cuore si spiace e si riscalda a questi ragio- 
namenti. Perchè mai va cancellandosi dalla mia 
mente il nome di Laura Laura , Laura! la lon- 
tananza distruggerebb' essa V amore? — e il suo'^ 
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sguardo volgeasi alternativamente ora al ritratto, 
ora ad Antonia. 

Si ritirò assai sconcertato, chè pereagli dover 
assoggettarsi ad un’ esistenza novella ^ mesto, ma> 
linconico, la sua anima era di continuo tormentata; 
non vivea più, tanto era straziato da un segreto 
indefinibile affanno. 

Una sera , appoggiato alia tavola ove la sua 
penna vergava sulla pergamena i suoi nobili pen- 
sieri , smarrendosi forse la sua immaginazione die- 
tro un oggetto eh’ ei non conosceva , in preda al 
delirio , pieno lo spirito dell’ idolo che si era crea- 
to , dimenticava e il mondo , e sé stesso, e tutto 
ciò che per r addietro avealo allettato *, quando un 
lieve picchio alf nScio lo riscuote dall’ estasi ; il 
cuore gli batte, trasalisce e borbotta: — Laura 
soleva picchiar costì — s’apre T uscio, un giovine 
si slancia , si precipita fra le sue braccia, dicen- 
do con voce soave f mista alle lagrime: )• Son io! 
son io ! e la tua Laura , che>ive? non poteva da 
te lontana !» 

Sorpreso , immobile, Torquato non trova rispó- 
sta, accoglie freddamense le ardenti carezze della 
bella ; finalmente stringendo al seno colei eh’ era- 
stata si carà..« 

K Scusami, tenera amica, io non mi aspettava 
il contento di rivederti... 

tt La mia presenza forse ti disturba? » 

' « Oh ! no, oh l.no; ma qui ...nel palazzo d’Al- 
iODSO. . • 

tt lo vi rimarrò , ho sollecitato presso la du- 
chessa d’ Urbino l’ onore di essere una delle sue 

dame , il quale onore per la mia nascita e per le 

* 
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inie ricchezze io aveva diritto d’ottenere. EU’ha 
aderito alla mia domanda , e son qua. i> 

u Ma questo travestimento ... badiamo, gli occhi 
de' cortigiani sono perspicaci.,. 

K lo volli giungere inaspettata^ ma volli poi, o 
mio Torquato , avvisarti io stessa del mio arrivo; 
che temeva la tua sorpresa , se tu mi avessi ve- 
dute al tianco della duchessa senza che ne fossi 
stato, prevenuto. Si, mio diletto, noi celeremo a 
tutti gli sguardi il nostro amore ; beati pel mi- 
stero onde saremo costretti ad avvolgerlo, guste- 
remo una più viva felicità quando ci troveremo 

insieme. » ^ ... 

E r amorosa e fervida Italiana abbracciava co- 
lui pel quale esponeva il suo nome e l’ onorsuo. 
Torquato era giovine, e questa prova d amore il 
commosse ; dimenticò la chimera che da^ qualche 
giorno lo aveva assediato ; V immagine d’ Eleono- 
ra si indebolì, e la bella Peperara riprese tutto 
il "suo impero , su quel cuore che per alcuni istanti 
era stalo infedele ; perdonò la debolezza di Laura, 
.ripetè anzi i suoi giuramenti , raddoppiò le 
rezze ! Non doveva egli nascondere un errore in- 
volontario ? Laura fu contenta l T amore le mise 
una benda agli occhi ; credette d’essere amata! 
.tolga il cielo , o imprudente fanciulla che tu sia 
mai disingannata ! 

<i L'amabile mia Eleonora , diceva il duca Al- 
fonso a suà sorella , dovrebbe ristabilirsi presto 
in salute , acciò le presenti il mio giovine e ti- 
mido poeta ; amerei di avere intorno alio stesso 
il giudizio di lei che ha il tatto sì delicato e si 
fino; di lei che indovina tutte le^ debolezze , e 
'spesso anche tutti i pensieri altrui ; forse questa 
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volta elJa giudicherà con 'qualche benevolenza il 
protetto di Lucrezia e mio \ perchè io eli vo’ be. 
ne , ed ei lo merita !» 

« A dire il vero , rispose la duchessa d’ Urbi- 
no, ho visto pochi uomioi dell’età sua così sen** 
sali , cosi graziosi nella conversazione , e al tem*» 
po stesso così scevri dal pazzo orgoglio di coloro 
che al par di luì battono la via del genio. 

« Eli’ è questa una prova , o mia cara Lucre- 
zia , eh egli è veramente un essere dotato d’ un 
ingegno vasto e profondo ; del resto potrebbe an- 
avere qualche vanità di sè stesso ^ egli è bel- 
lo , amabile ^ e se volesse 5 potrebbe far girare il 
capo a tutte le nostre belle Ferrarési, » 

La duchessa d’ Urbino sorrise, e con orribile 

franchezza aggiunse all’ elogio del duca queste pa- 
role. » r 

V È vero. . 

u lo so , dice Efeonora con un po’ d’ ironia 
che la nostra sorella Lucrezia è sempre indulgente 
per chi giunge di fresco. » 

« Ed ho ragione 5 io son del parere di nostro 
fratello Alfonso^, quel giovine è assai piacente. » 

a Orsù , lo vedrò ^ la curiosità che mi inspi- 
rano questi elogi mi darà fra poco la forza neces- 
saria per un abboccamento. Vedremo questa ma- 
raviglia. 

Eleonora non era sincera ne’ suoi scherzij ogni 
giorno , dopo che il Tasso èra giunto in Ferrara, 
leggeva e rileggeva il poema da Ini composto 5 
quante volte quelle pagine insensibili furon bagnate 
di lagrime d’emozione! quante volte erasi fermata 
per meditare ciò che aveva letto ! Chi sa quel che 
provava nell’animo! Chi sa se il suo cuore non 
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avea palpitato alle espressioni d* amore che rac- 
chiudevano quei versi ! vergognosa pel suo debole 
coraggio , vergognosa pei moti che suo malgrado 
agitavano, Eleonora provava una segreta ripu- 
gnanza a conoscere colui che la interessava , e 
che le riempiva la mente a suo dispetto ... Oh 
quando ribellavasi la sua alterigia all’ idea di non 
poter domare questa debolezza! , 

- ■ ■■ ■ • V. . ' 

u Signori , disse una' mattina il duca ai suoi 
gentiluomini , subito dopo la colezìone partiremo 
tutti a cavallo, per andare incontro a nostra so- 
rella Eleonora^ , la quale torna finalmente ad abi- 
tare il nostro palazzo. Troverete i cavalli pronti 
nei cortili deir castello. Spicciamoci ; non la fac- 
ciamo aspettare ^ andate, signori, e sbrigatevi. » 
S’ inchinarono cd uscirono. 

A questa notizia Torquato sentì la pììi viva 
emozione -, impallidì , si turbò , e il suo cuore 
battè con una forza straordinaria. — La vedrò fil- 
nalmente , dice tra sè , la vedrò la perla di Fer- 
rara ! Eleonora , Eleonora ! quanto son debole ! e 
Inaura , povera Laura ! ma debbo io lasciarmi at- 
tirare da questo prestigio? debbo io dimenticare 
la distanza che ne separa ? o mio cuore , ti fai 
forza t non iscordàre i giuramenti che festì a' co- 
lei che si ,è .perduta ^per te , per V amor tuo! — 

Partirono t .di H a poco la cavalcata del prin- 
cipe s’ incontrò in una lettiga portala da due ca- 
valli -color d’isabella. Alfonso avvicinossi, e baciò 
teneramente la beHa mano che le' era porta ; la 
comitiva non si fermò a motivo del gran caldo , 
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poiché il duca ?oIea tar couoscere il suo protetto 
solo quando fossero arrivati al palazzo. 

Eleajjora era coperta d’ un gran velo che ce- 
Java 1 suoi lineamenti agli sguardi di coloro che 
Ja scortavano ; nondimeno ella poteva distinguere 
tutto CIO che avveniva intorno a lei.. Quando tutti 
furono in via, ella esaminò curiosamente i gio- 
vani signori del seguito di suo fratello, e cercò' 
a indovinare fra questi qual fosse quel Torquato 
Il CUI nome erale da qualche ‘ tempo risuonato ' 
tante volte air orecchio. 

„ Avrebbe a essere, trasè dice,, quel giovi- 
ne pallido , cogli occhi neri, e il cui guardo pare 
inspirato ^ si , debb’^es'sere lui ! è bello , vera- 
mente bello ! liUcrezia avea ragione f ma perchè 
ojge egli.il capo verso Ferrara ? perchè sprona 
SI lorte li cavallo , e& esce dalle file del corteg- 
f’*iT ? ,A“onso ? ah I per cagione dì mia sorella 
*^3gk)ne dMei l che premura ! e' 
me gli sornde graziosamente ! sì, è desso , è> 
rquatoi E , la principessa non fece più nessu- 
nflessione, La duchessa entrò nella lettiga, le 
® , e ben presto; quella 

g«oventù entrò nelle mura della nobile 
cilla ducale. 



Quando Eleonora si fu rimessa nel suo appar- 
ffiento , Alfonso vi salì con molti gran signori. 

sorella , di^e , non voglio indugiar più 
tre a presentarvi due giovani signori che non 
aoscete per anche ; questi è il principe Paolo 
in ’ gentiluomo discendente dalla stirpe più 
usire , e che brama ardentemente d* essere am- 
esso, a farvi la corte. « Èleonora s’inchinò, ed 



Digiiized by Google 



X 58 )( 

offerse la mano ad Orsini, che la baciò rispetto- 
samente. 

u Questi è Torquato Tasso, il duca sog^gi unse 
con un grazioso sorriso; voi lo conoscete già per 
le sue opere *, io v’ assicuro , o sorella , che il 
suo carattere è anche superiore a* suoi versi*, voi, 
cui piacciono la grandezza d’ animo e le più pre- 
.ziose qualità , non potrete negare la vostra stima 
a lui che tutte- le ^ssiede. » ^ 

(( Basta , caro fratello , eh* ei sia posto sotto 
la vostra protezione , perchè il signor Torquato 
ottenga ciò che voi mi chiedete. » Salutò fredda- 
mente ed accusò una gran stanchezza. Allora tutti 
sì ritirarono. 

Il Tasso era rimasto stupefatto per questa ac- 
coglienza sì diversa da quella tanto benevola ch’ e- 
:gli avea ricevuta da Alfonso , e dalla duchessa 
d’ Urbino ; raffrontandole insieme , il suo cuore 
fu profondanaente offeso da tanta alterezza e da 
tanta superbia sfogò 11 suo dolore prorompendo 
in amaro |)ianto« — Ecco a che si risolve quel 
bel sogno che io faceva da qualche mese ! ella , 
sì buona , si indulgente , non si è lasciata sfug- 
gire pur una parola d* incoraggiamento! che cosa 
ho io veduto su quel bel volto ? la freddezza , 
r indifferenza 5 chi sa , ohimè , forse il disprezzo! 
Con quaU grazia ha presentala la mano a quelfOr- 
sini ! egli è principe ... ed io , io non sono che 
un meschino poeta ! — 

Nondimeno riprese coraggio.— Lasciamo , disse 
in cuor suo , lasciamo fare al capriccio d* una 
donna! e di che mi vado io lagnando? non sono 
forse amato ? Dimenticherò sì presto 1* amore dì 
Laura , si tenero , sì affettuoso ? Oh debolezza ! 
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Un rilralto m avea rendalo ingrato ... e quasi In 
fedele ! 0 Laura ritorna , a consolare e a di- 
scacciar dal mio cuore il delitto che stava per 
commettere! —e si recò issofatto al quartiere del- 
V amabile donzella. Ma Laura non vi era , e la 
diletta immagine riprese tutto il suo impero sul 
cuore dell’ ardente Torquato. 

11 duca Alfonso fece qualche lieve rimprovero 
alla principessa -per la fredda accoglienza da lei 
addimostrata al suo protetto ; Eleonora sorrise : 
pretese che suo fratello si fosse ingannato^ e che 
ella avesse dovuto regolarsi in quel mòdo. 

n Badate*, Orsini è presuntuoso, e potrà cre- 
dere che la graziósa accoglienza da voi ricevuta 
sia un indizio certo che non vi dispiace. In quanto 
al mio povero amico , io lo credo offeso, perchè 
mi ha caldamente pregato di esimerlo dal servi- 
gio per molti giorni *, avendo bisogno di star solo 
per terminare , così mi ha detto , varii lavori let- 
terari i. » 

tt É dunque assai permaloso il rostro poeta ? 
dovqva io accoglierlo come il principe Paolo? Que- 
sto signore è d’ un grado, eguale al nostro^ men- 
tre il signor Torquato Tasso non è che uu gen- 
tiluomo oscurissimo appetto a lui. )>- 
tt Ck)ntultocciò , sorella cara , io lo antepongo 
ai gran signori della mia corte , i quali , per la 
massima parte sono ignorantissimi. Per altro siete 
padrona di trattarlo come vi piace, a 

Il duea non ne parlò più, e per oltre quìndici 
giorni il Tasso non. comparve alle riunioni della 
corte. 

Ad Eleonora spiacque forse alquanto la propria 
severità *, ogni sera ella udiva i giovani signori 
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lagnarsi della lontananza del poeta: « La sua 
presenza anima tutto , dicevano , e la sua erud i* | 
zìone è si vasta , si svariata , che non entra mai , 
la noia dov’ egli si trova. » 

(( Ah ! monsignore , fategli ordinare che ritorni 
fra noi. » 

<( Signori miei io non posso ordinargli cos’ai^ 
cuna chiamandolo a Ferrara gli ho promesso che 
avrebbe tanta libertà quanta in casa sua , e che 
non eserciterei mai. il menomo dispotismo sulle 
sue azioni. Ei lavora , sou certo *, uno di questi i 
giorni ci leggerà qualche nuovo capo d'opera. )> ' 
(( Oh! in quanto a me esclamò uno degli a- 
stanti , il poeta Guarini , credo piuttosto che fac- 
cia air amore^ si, si, ho scoperto T oggetto delia 
sua passione. » 

« Dite dite , chi è ? » 

K No , no ; » e il maligno suo sguardo si volse 
verso Laura , la quale arrossiva , e sembrava ol- 
iremodo imbarazzata. Eleonora fece un gbiguo di 
disprezzo. - 

11 menomo incidente basta alle volte per cam- 
biare un intero destino ; una mattina la giovanòtta 
Antonia trovavasi nella camera della sua beoefal- 
trice , cui piaceva d’ udire il suo ingenuo chìao- 
chierare ; nel momento in cui scherzevole ed, al- 
legra divertivasi a fare il chiasso col levriere della 
principessa , questo corse al balcone , e si mise 
ad abbaiar forte *, u Vien qua vien qua , Cefalo, 
vieni , (( dice Eleonora; ma il cane non taceva... 

La fanciulla corse e vide colui che era innocente 
cagione delle grida di Cefalo , e disse smascellan- 
dosi dalle risa. « Taci , cattivo , è quel signore 
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ehe osservava con tanta attenzione il ritratto della 
signora Eleonora j taci là. 

(( Che cosa dici, Antonia ? 

<c Nulla , signora. 

« Tu parlavi d’ un signQre ? 

« Si, quel signore che ha gli occhi sì néri , e 
un abito e un mantello parimenti neri *, e che è 
tanto bello, n 

K E così? che faceva quel signore dagli occhi 
neri ? , 

a E GOsìtp signora, guardava il vostro ritrat- 
to nella galleria grande , quello che vi somiglia 
tanto, in cui siete tanto bdla. » . 
tt Ma dov’è quer signore? » 
u Passa pel cortile v osservate, eccolo là in 
fondo. . » 

a Eleonora si mise dietro una gelosia', e rico- 
nobbe il Tasso .* » 

« Tu dicevi, Autòma ch’egli guardava il- mio 
ritratto? ». 

(( Si , signora , stava così. » - < , 

<( E la monella imitava la positura e il porta- 
mento di Torquato , per chi Eleonora dovè sor- 
ridere. ‘ , 

— Che mi ami? — diss’ella. Ahi e un sospi- . 
ro d’ orgoglio e di gioia le usci dal petto. 




■ Forse questa conversazione determinò là prin- 
cipessa a dare una festa ne’ suoi giardini: la qual 
festa dovea succedere a sontuosa merenda; ella 
vi -invitò tutte le porsene della corte di Ferrara, 
e il Tasso non fu dimenticato. 
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Nel ricevere l’ invito , il suo cuore battè con 
violenza: lo la vedrò, diceva , la vedrò ! oh feli- 
cità! ah! quanto penosa mi fu quella lontananza 
che io mi impqnéva/ non veder più colei che re- 
gna sul mio pansiero e su tutto Tesser mio! oh! 
mia debole ragione ! e se Laura indovinasse ciò 
che io sento quaggiù , nei più profondo delT ani- 
mo ! qual sareb^ la disperazione di lei che di- 
strarlo poteva dalla soave rimembranza di Eleo- 
nora, e tutto assorto' in questa idea y attese eoa 
impazienza.il momento di avvicinarsi a lei. 

La principessa incominciò la danza" col duca 
ÀliOnso ^ poscia non potè ricusare di ballare col 
galante Paolo Orsini*, ma si struggeva che fosse- 
ro una volta adempiuti i doveri del suo grado ; 
non vedea Torà di riparare ì suoi torti col poeta 
che T Italia e la corte del suo fratello ammirava- 
no; fìnalmente fu libera di sè, ed ordinò sul mo- 
mento ad uno de* suoi pàggi che andasse ad av- 
vertire il signor Torquato che la principessa de- 
siderava ch*ei fosse il suo baUerino per la prima 
danza. 

11 Tasso non sapeva se dovesse prestar fede al- 
le parole del paggio, a lo, io, die’ egli ballare con 
quella che vorrei servire ginocchioni ! con lei! v’ 
ingannate , signore ; voi volete abusare della mia 
buona fede; sareste voi incaricato di farmi soffri- 
re qualche affronto? » 11 paggio interdetto non sa- 
pea che rispondere à queste odiose imputazioni ; 
allora Torquato s’ arrischiò di rivolger gli occhi 
verso la sorella d’ Alfonso, la quale accolse queir 
occhiata cod' un sorriso graziosissimo. Quel sorri- 
so lo rendè il piu beato degli uomini; inchinossi 
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rispeUosumente m segno • di consenso , e di rico- 
noscenza. ■ ■ 

MO) avvicinandosi a lei, svanì tutto il suo co- 
raggio*, la sua mano cominciò a tremai^ nei pren* 
der quella della principessa, la quale non potè a 
meno di esser tocca da quella emozione che ella 
medesima nascer faceva. Essa vide.il pallore e il 
rossore ardentissimo succedersi su i leggiadri li- 
neamenti del poeta *, la vanità le disse eh’ era a- 
mata dal più bel genio che avesse fin là onorata 
r Italia, e forse r universo. 11 suo cuore battè di 
gioia e di contento a questa idea*, e qual è la don- 
na che non fosse andata gloriosa d’ inspirare un 
tal amore? Danzarono insieme*, e quel gradilo e- 
sercizio parve rimuovere la distanza che tra loro 
passava. ' 

« Io vi sarò certamente sembrata molto bizzar- 
ra disse finalmente Eleonora , nell’ intervallo che 
ad essi lasciava la danza; confessate signor Tor- 
quato , che il mio accoglimento fu poco amabile 
quel primo giorno in cui vi vidi ; non so perchè 

10 temessi di trovarvi gonfio d’ orgoglio pei vo- 
stri talenti e per la vostra fama !> ora ho veduto 

11 contrario; io so quanto siete modesto, e scevro 
da quella vanità , cotanto rinfacciata agli uomini 
di genio; spero che vi compiacerete d’ ammetter- 
mi al novero de* vostri amici, e che qualche vol- 
ta mi farete la grazia di leggermi qualcuno dei 
vostri còmponimenti; il mio cuore e la mia men- 
te ve ne sapranno grado sìncerissimamente. 

11 Tasso crede di sognare; il Tasso crede essere 
ingannato dal delirio della sua immaginazione *, è 
veramente Eleonora d’Este, l’altera Eleonora quel- 
la che gli tiene un si amabile e si grazioso iin* 
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guaggìo ? quella slessa la cui immagine adorata 
è sì profondamente scolpita nel suo cuore? Inco- 
raggiato da queste gentili maniere, ardisce giUa- 
re sovra di lei un’ occhiata piena del fuoco che 
lo divora, la principessa abbassa gli occhi arros- 
i>endo, ma non si mostra offesa della sua "temeri* 
tà. 

Dopo il ballo, il Tasso riconduce Eleonora al 
suo sedile y sempre timido , la saluta , e va per 
allontanarsi ^ quand’ essa gli dice colla stia voce 
sì ^ave e si penetrante: n Pensereste già ad an> 
cJarvene, signor Torquato? Vi dispiace Torse la no> 
stra conversazione ? » 

(( Ab! signora, signora, esclama egli con accen- 
to commosso e supplichevole, potreste supporre. 

<( Su via rimanete, parleremo di versi, di poe- 
sia ». Essa le accennò colla mano una seggiola 
vicina a lei; Torquato se ne impadronisce in fret- 
ta*, temeva forse che un altro gli togliesse la for- 
tuna di cui stava per gioire ? 

Ragionavano . da alcun tempo, quando Eleonora 
gii disse con vivacità: Alfonso mi diceva, è qual- 
che giorno , che voi siete grandemente versato 
nella lingua d’ Omero. A dir vero , Signor Tor- 
quato ; SOQO molto dolente chè io non l’ intendo, 
per conoscere le opere di quel principe de’poeti: 
le nostre traduzioni son deboli; nond.meno quel- 
le che ho lette m’hanno destata la brama di stu- 
diare in quella sublime lingua il genio che ha so- 
pravvissuto ai secoli ed alla distruzione di tanti 
popoli... ». ^ . 

<( Se io osassi, o. signora, disse Torquato con 
timidezza. » • . 
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(c Che! farne una traduzione per me? oh! no, 
no, sarebbe questo un assoggettarvi a una fatica 
che spegnerebbe il fuoco della vostra immagina- 
zione, no, non voglio, v 

tt Ebbene! non potrei, o {Mrincipessa, leggerve- 
ne qualche canto ? w 

<1 V’ ho detto, 0 signore, che non conosco quel- 
la lingua. » 

a Procurerò, o‘ signora di voltarvi il genio 
dell’ autore nel nostro leggiadro idioma; dite, prin- 
cipessa, siete contenta? » Eleonora si fe’ rossa dal 
piacere, poi rispose ; 

(( Sarà un' impresa faticosa , o signore ; quale 
incomodo vi darò io? 

K incomodo, a me\ a me! e che ngu' farei io 
mai per piacere all’ illustre Eleonora ! » 
u Ah! lasciate con me, ve ne prego, quelle pa- 
rolone vuote dì senso; nobile! illustre! cos’avvi 
sulla terra di più illustre che il genio? Osserva- 
te Omero, egli è passato attraverso ai 'secoli, al- 
le generazioni; senza di lui chi parlerebbe di E- 
lena, di Paride ', d’ Achille e di tanti altri eroi ? 
No, no; io 'voglio essere un amica per voi: ardi- 
sco sperare che qualche volta mi sottoporrete le 
vostre produzioni, se vi piace. » • 

K Ah! tutto quello Che ordinerete,' o signora ; 
comandate a colui che vi è tutto divoto, ed egli 
obbedirà, n Bissa gli porse la mano, dicendogli a 
bassa voce; » Allontanatevi, chè viene il princi- 
pe Orsini. » • • 

' Questo nome fe’ trasalire Torquato: un cocente 
dolore gli trapassò il cuore ; quelle parole spe- 
cialmente, allontanatevi che viene Orsini^ lotra- 
tissero crudelmente; andava tra se ruminando: — 
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Sarei io stato , Io zimt)ello della sua vanità ? a- 
vrebb’ ella voluto scoprire ciò che io penso , ciò 
che, ahi lassol vorrei celare a me stesso ? — , 
Inchinossi ad Eleonora , e se ne andava senza 
guardare a Paolo , il quale disse tanto forte da 
essere inteso da tutti i circostanti : » In verità 
gli uomini di genio sono animali molto stravagan- 
ti. » Torquato Voltossi airimprovyiso, e rispose: 
<( Meno di certi gran personaggi ì quali si credon 
lecita ogni cosa *, » e poi s' allontanò. 

Vergognando per aver sì lunga pezza trascurata 
r amabile Laura , il Tasso le sì fe’ vicino*, osser- 
vandola , r.mase maravigliato del suo pallore, del 
turbamento , e dell’ emozione eh* ella provava^ per 
altro si astenne dal farlene motto : il suo cuore 
non gli diceva forse eh’ egli era la causa e l’ og- 
getto del tormento e della tenera inquietudine di 
colei che amavalo con tanto ardore e tanta sin- 
cerità ? . 

• « Vi siete trattenuto gran tempo colla princi- 
pessa , gli disse *, essa dunque , sì altiera, si ad- 
dimestica ? ))- > 

(( Si è compiaciuta di conversare qualche mo- 
mento con meco. •>) 

« Ah! essa ha voluto giudicare se la vostra 
conversazione rispondeva alla vostra nobile poe- 
sia ... Temo che non abbiate saputo reggere alla 
prova, perchè mi parevate tremante, interdetto... 
<c È vero , ella mi dà soggezione. 

È questo il solo sentimento eh’ essa v’ inspira? 
, « Venite , cara Laura , venite , non ci faccia- 
mo aspettare. » La prese per la mano, e la con- 
dusse verso le quadriglie. » 

Intanto il principe Paolo non si scostava da 
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Eleonora. 11 Tasso , lui malgrado , e benché Laura 
gli fosse al fianco , non potea far a meno di guar> 
dare furtivamente verso il gruppo cui erano at* 
taccate la sua anima e la sua vita ^ Laura s’av> 
»vide della sua agitazione : » Che avete? gli disse*, 
mi sembrate inquieto... 

K lo, io! ma no; vMngannate.' » 

<( Io vi leggo in fondo all’anima, o Torquato! 
voi andate preparando a voi stesso grandi pericoli 
e molti tormenti, e a me gravi atfanni e molte 
lagrime. » II . Tasso abbassò gli occhi e si tacque. 
Vide che difficilmente avrebbe deluso la perspica- 
cia deir amore. 

Subito il giorno appresso , venne un paggio ad 
avvertirlo che il duca lo voleva ; corse tosto al* 
r appartamento del principe , che sorrise in veg- 
gendolo: a Io spero, signor Torquato, diss’ egli, 
che il mio ordine non v’abbia distolto dalle vo- 
stre npbili idee; ma debbo dirvi che nostra so- 
rella Éleenora desidera sentirvi leggere qualche 
canto d’ Omero ; per quanto ella dice , voi glielo 
avete promesso. Quando vi sarà comodo di fare 
questa lettura ? 

<c Non dipendo' io forse dagli ordini della priu- 
cipessa , 0 monsignore? Tra poco, s’ ella vuole ». 

■ « Ebbene , la fo avvertire. » Pochi istanti do- 
po , Alfonso e la sua corte erano introdotti nel- 
l’ appartamento delia principessa Eleonora. 

Orsini Vedeva con dispiacere T intimità che 
passava tra i princìpi della casa d’ Este e il gio- 
vine poeta; la deferenza eh’. essi aveano per lui 
esasperava il suo orgoglio ; innamorato qual era 
di Eleonora , tutti quelli che a lei s’ avvicinavano 
irritavano la sua gelosia e gli ferivano fortemente 
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#1 cuore -, quindi celava a stento il suo furore 
quando vedeva Eleonora fissare il soave suo sguar- 
do sul leggitore , e quando udiva quella voce che 
facea vibrare tutte le fibre del suo cuore, dire : 
« Bello ! signor Torquato , bellissimo! voi leggete 
poi tanto bene ! » Il Tasso , contento per sentirsi 
lodare da si t)ella bocca , non trovava risposta , 
e poteva difficilmente vincere 1* emozione che pro- 
vava. 

— Ah ! pensava Paolo , se mai ella se ne inva- 
ghisse ! guai a lui ! guai aTui l lo voglio eh* essa 
diventi mia sposa ) mia moglie, mia amica! la 
mia nascita , la mia immensa ricchezza ponno ben 
darmi qualche diritto a un tal parentado. I miei 
avi non han regnato , è vero , ma le dovizie non 
ponno elle compensare una corona efimera? se 
mi rifiutasse! ... oh rabbia! lascerei io vivere 
colui che avesse contribuito alt’ affronto che ie 
ricevessi ? -a> 

Impaziente di cònoseere la sua sorte ^ recossi 
presso il duca per chiedergli la mano della prin- 
cipessa. K Monsignore, gli disse . tutta la vostra 
corte sa che io ardo d’ amore per la signora Eleo- 
nora ; io vengo qua a sollecitare 1* onore di di- 
ventare vostro fratello -e suo sposo ; posso io spe- 
rare che la mia' inchiesta sarà da lei e da voi fa- 
vorevolmente accolta ? » 

« Monsignor Orsini , io non son padrone doi 
destini di mia sorella^ benché io sia il capo della 
lamiglia , il nostro illustre genitore non mi ha 
lasciato il diritto di disporre di questa sua pre- 
diletta figlia e della sorte di lei. Non ostante, vi 
prometto di parteciparle una domanda che mi o- 
nora • e siate pur certo che io la sosterrò con 
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tutto il mio potere, ma dubito che Eleonora non 
inchini a sottomettersi al giogo del matrimonio. 
Essa ha vent’anni , e già da gran tempo le sono 
stati profTerti molli e brillanti imenei essa li ha 
rifiutati tutti. Vi renderò la sua risposta , ^uale 
me la darà .* se fosse poco propizia , ne proverei 
rincrescimento grande, siatene - certo *, procurate 
di farvi amare ^ procurate dì soggiogare quell’a* 
Dima si altera , che si crede ioaccessibile ai dolci 
sentimenti dell’ amore ; Eleonora debbe amare , 
poiché tale è il destino delle donne ! » 

K E se non foss’ io , monsignore , il fortunato? 
son io brillante abbastanza per lottare contro gli 
uomini dipinti de’ quali è ripiena la vostra corte? 
Qualche. poeta , qualche genio sublime... » 

<( Qualche poetai, signor Paolo, i poeti non 
sono del grado di mia sorella *, essa non può a- 
ma rii. Eleonora concede ad essi bensì la sua pro- 
tezione^, ma amare, amare!. Le donzelle della 
casa d’ Este non ardono di fiamme che potessero 
fare arrossire le loro nobili fronti 1 Quindi rassi-* 
curatevi *, abbiate maggior fiducia in voi stesso; 
vado a partecipare a mia morella T onore che le 
fate , e domani avremo la sua risposta. » Orsini 
soddisfatto ritirossi colla speranza in cuore. 

K Mia bella Eleonora , disse Alfonso allorché si 
vide.solp con lei., mia cara sorella, io sono in- 
caricate d’ una missione delicata per voi. v, 

« Di quale , mk) buon fratello? » ' 

M. Si presenta uno sposo , ricco > bello, giova- 
ne , ben fatto , e che vi ama appassionatamente.» 

« Ho molto a caro -, ma non voglio per anche 
darmi ad uno sposo , o piuttosto ad no padrone. 
No , non sono ancor decisa . »> 
vei.. I. 4 
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« La mia amabjle sorella vorrebbe forse invec- 
chiare ragazza ? >) 

« Voi celiate , Alfonso , diss’ ella sorridendo , 
le principesse invecchiano forse ? noi siamo sem- 
pre amabili..^ sempre giovani i almeno così ci di- 
cono i nostri cortigiani.. No , fratello mio, no, 

10 non voglio maritarmi per ora., » 

(( Non siete curiosa di sapere il nome del vo- 
stro novello adoratore? » 

((, No'. davvero. » . 

Al Ebbene', io vo’dirvelo, vostro malgrado. È 

11 principe Paolo Ocsini, ». 

(c Orsini! diss’ ella con- un ghignò disdegnos-; 
egli , tanto invidioso di tutti ! egli ,■ che non può 
dissimulare il dispetto che gli fanno i successi 
delle persone di talento? Ahi sarebbe 1’ ultimo 
degli uomini a cui darei la mia mano ; no, non 
vo’ saperne nulla *, non voglio maritarmi. » 

, ((‘ Oh ! questa mania passerà. » 

(( Ringraziatelo per me dell’onore che si com- 
piace di farmi *, ma eh’ e’ non sappia , vi prego, 
ropiniot\e che nutro di luì ^ mi rimelLo alla vo- 
stra prudenza', mio caro Alfonso. E perchè do- 
vrei cambiare la mia sorte ? havvene qualcuna 
di più felice della mìa? Non sono k) amata dalla 
mia famiglia , e oso pur. lusingarmene , da tutti 
quelli che mi stanno intorno ?! Fratello mio caro, 
io vo’ riipaner libera *, se un giorno mutassi sen- 
timenti... » , 

(‘ Allora, mia cara sorella', non sarebbe forse 
più tempo, » rispose il duca smascellandosi dal- 
ie-risa. ! ' . 

. (c Va bene , briccone , va bene, rispose imi- 
tandolo, » 
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VII._ 

Ho'!? “»<era di Paolo quan- 

do II duca gli annunciò il rifiuto di sua soPelia- 

cp/il^hh. ’ «“'»■“* 1 eh' ella non àc- 

!“i”"® Ahi memiserol io non 

ho da offérirle nessuna corona sovrana !. » - 

<c La nostra sorella Eleonora non vuol maritar. 

esitatela, fatele una corte assidua-, forse alla 
fine SI lascerà piegare. » . 

monsignor Al- 

lonso q d essere il suo cavaliere ? » . 

Hk'li Pff®elto , purché ella sia contenta: vel 
dissi già ,10 non son arbitrio del suo destino 

deli'I°!f * ,*e doone non sono sempre cru’ 

; « “etterò tosto a 
P®'’?’esso che mi date. » Usci per na- 
scojidersi 1 agitazione e la rabbia ond’ era tLmen- 

Non osando parlare del suo amore affeltavn 
una profonda melanconia i sempre a’ fianchi della 
’ lasciayale appena la libertà d’ inter- 

tessa* d’Arcn ’ Eleonora alla con- 

rafo Dio t m?o’nf ^ onorava della sua amicizia, 
è noioso mj-secca quest’ uomo, e quanto 

É’ o amore , se pure è verace I » 

"DnVv. sinceramente, osi- 

Sete dipin?T^^ ’ ricco , -e che cosa vo- 
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« Egli m' annoia , ecco tutto ciò che posso 
dirvi. » 

ic Su via , forse un altro ha rotto quel triplice 
ghiaccio che fascia il vostro cuore ? » 

(c No davvero, Eleonora rispose con v|vacità.a 
« Insomma ^ voi non r amate. » 

« Liberatemene , mia bella amica , procurando 
inspirargli alcun tenero sentimento *, in quanto a 
me, ne sono stanca e ve ne saprò veramente 
buon grado, n ' , 

fi dolor di Torquato fu .profondo e terribile , 
quando riseppe che Orsini presentavasì per diven- 
tare sposo della principessa ; amaramente ne pian- 
se , e cosi venne celebrando la santità del pro- 
prio amore. 

Mentre che a ^venerar, movou le genti 
11 tuo bel nome in mille carte accòlto 
Quasi in sacrato tempio, idol celeste; 

•È mentre c’ha la Fama il mondo volto 
A contemplarti , e mille .fiamme ardenti 
D’ immortai lode in tua memoria ha déste , 

Deh , non sdegnar ch’anch’io te canti; e’a queste 
Mie basse rime volontaria scendi , 

Nè sia d’ albergo lor da te negletto , 

€h’ anco sotto umil tetto 

S’adora Dio, cui d’ assembrarti intendi; 

Nè sprezza il ^puro affeUo 

•Di chi sacrar fece «ìontal :gli -suole 

iBenchè ^splenda in -sua gloria eterna il sole. 

•Forse ., <Gomc -talor candide -e pure 
’Hende Apollo ^le ^nubi , e chiuso intorno 
<^on .lampi non mcn vaghi indi traluce , 

€osi vedrassi il tuo bel nome .adorno 
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Splender per entro le mie rime oscure 
^ I lor fosco illustrar con la sua luce ■ 
i forse anco per sè tanto riluce , 

r.". parte non l’ asconda e temnr» 

L infinita virtù de’ raggi sui, « '«"“PW 

Occliio non fia che’n lui 

Fiso mirando non s’abbagli e Stemnre- 
Onde, perchè ad altrui / ^ , 

R»!. ni® '“!?? ei non si celi , - 

Ben dei soTrir eh’ io si l’adombri e veli. 

Sia tu? K *'■« io parte 

Sia tua beltà ne miei colori espressa 

Perù eh' '*! ® ‘«“t Opra- audace move: 

Sei tlì®ài.^nr -I”®' ’ io 
oei , tal ancor ti ritraesse in carte » ‘ 

Chi mirar oseria forme si nuove , 

Senza volger per tema i lumi altrove? 

O chi , mirando folgerar gli sguardi 

®«"‘ '•«chio- audace 
p temesM d Amor l’arco e la face. 

rA .'''® ;*■ P®"”® * 'i"® ’i bel' sereno 

p ^‘if’"*® ®*'' ®«®bi mìei s’offerse, 

E vidi armato spaziarvi Amore , 

non che riverenza allor converse . ' 

E meraviglia in fredda selce il seno . , 

•vi pena con doppia morte il core : 

Ma part® degli strali e de l’ardore 

Bill pur anco entro '1 gelato marmo : 

ViJn%i "“iT'.P®® *®®PP® ordire ignudo - 
»ieu di quel forte scudo * 
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Otid* io dinanzi a &e mi copro ed armo , 
Sentirà ’l colpo crudo 
Di tue saette , ed arso al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro ’l tuo dume. . 

Che , per quanto talor discefne e vede 
De’ secreti di Dio terrena mente , 

Che da Febo rapita al ciel se ’n voli , 
Provvidenza di Giove ora. consente ■ • 

Ch’interno duol sì- pietose prede 
Le sue bellezze ai tuo bel corpo involi t 
(^hè sé i’aiYior de’ duo sereni ^oli 
Non era scemo , è ’ntepìdito il foco 
Che ne le guance sovra ’l gel si sparse , . 
Incenerite ed arse , ’ 

Morìan le genti , e non n’ avea più loco 
Di riverenza armarse ; . ■ 

E ciò che ’i Fato pur minaccia , allora . 

In faville converso il mondo fora. , . 

Ond’ ei che prega il ciel che nel tuo stato 
Più vago a lui ti mostri , o c’ ornai spieghi 
La tua beltà che ’n parte ascosa or tiene , ' > 
Come incauto non sa che de’ suoi prieghi 
Non chiede altro che morte ? E ben il fato 
Dì Semele infelice or mi sovviene 
Ch’il gran Giove veder de le terrene 
Forme ignudo bramò come de’ suoi 
Nembi e fulmini cinto io sen 1’ accoglie 
Chi gli è sorella e . moglie : . 

Ma sì gran luce, non sostenne, poi 
Aozi sue belle spogUe ' - 

Ceneri fersi , e n^i suo caso reo 
Nè Giove stesso lei giovar poteo. > 

Ma che ? forse sperar anco ne lice 
Che , se ben dono , ond’ arda e si consumi 
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Tenta impetrar con mille pricghi il mondo *, 
Potrà poi anco al sol di duo be’ lumi 
Rinoveliarsi in^guisa di Fenice, 

E rinascer più vago e più giocondo , 

E quanto ha dèi terreno e de immondo 
Tutto spogliando , più leggiadre forme 
Vestirsi i e ciò par eh’ a ragion si spere 
Da quelle luci altere , • ^ • 

(ih’ esser dee 1’ opra alla cagion conforme 
Nè già si pon temere * 

Da beltà sì divina effetti rei > ' . ; 

Che vital è’I nàorir ^ se vien^da lei. 

Canzon , deh sarà mai queH eto giorno 
Chè ’n que’ begli occhi le lor fiamme prime 
Raccese io veggia , e che arda il mondo in loro? 
Ch’ ivi , qual foco d’ oro , 

Anch’io purgherei l’alma^ e le mie rime 
Foran d’ augel canoro , 

Ch’or son vili e neglette , se non quanto 
Costei le onora col bel nume santo. 

(( Per chi sono questi versi , disse un giorno 
la tenera Laura al suo amante *, per chi sono scrit- 
U? » impercocchè aveagU carpiti al Tasso nel 
momento in cui egli , sorpreso da lei , yolea pure 
nasconderli ; « per chi sono ? ah 1 non sono fatti 
per me ! ahi lassa ! Torquato , voi amate altra 
donna , e non vi giova ingannarmi. » 

K Sono alcuni pensieri ... son pochi versi che 
debbono entrare in un lavoro che sto componen- 
do , mìa bella Laura ^ perchè vuoi spaventarti.^ 
perchè pensare che il mio affetto possa mai alte- 
rarsi ?» • . . . 

u Credete voi che io non sappia leggervi in 
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cuore ? doV è il tempo in cui mi consacrate og^ni 
vostro istante ? o se per qualche dovere stavate 
da me lontano un giorno solo ^ veniva le con tanta 
premura a gittarvi alle mie ginocchia , e dolce- 
mente pregando mi chiedevate un tenero perdono 
per la vostra assenza? Torquato, voi luti’ altra 
che me. Insomma per chi furono dettati questi 
versi ? )> 

« Vel dissi' già. 

a Ahimè ! sarò dunque costretta a tacciar di 
bugiarde le parole uscite da una bocca che tanto 
amai ? e ergete voi di calmare con questa fredda 
risposta l’ardente cuore di Laura ?• Ebbene » io 
la conosco quella che vi rende infedele , io la 
conosco, ell’è... » , . s * 

(c Ah ! non la nominate ! il suo, nome non dee 
risuonare sotto la volta di questa stànza : tace- 
te , Laura, tacete ve Jo chieggo in ginocchio.» 

« Lo confessa , il crudele !.non teme di stra- 
ziarmi il cuore, Io confessa. » 

« Io , io ! non ho detto nulla. » 

(( Io stava per nominarla , e la tua preghiera 
ha sospeso in sulle mie labbra quel nome fatale. 
Ah ! Torquato , Torquato , quante acerbe doglie 
dovrà soffrire l’ anima mia !... » 

« E qualora fosse pur vero che strascinato da 
ima invincibile inclinazione avessi osato sollevare 
l’audace mio sguardo verso un astro da me si 
lontano-, eredi tu ehe il mio destino non fosse or- 
ribile , deplorabile ?, Ah ! Laura , che mai sperar 
pc^so ? nulla ; la morte , una eterna disperazione! 
Mi amerà dessa mai ? dessa , angiolo su questa 
terra , dessa che venero e adoro al pari della di- 
vinità ? » 
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« fo Sì amai la prima , «d ora il cielo mi pu- 
nisce per la mia debolezza. Ahimè ! io preveggo 
per voi mille alTuuni crudeli. Vi amerà ella mai 
colei alla quale consacrate la vostra vita? e dove 
sono que' giorni in cui, seduti sotto un pergolato 
d’ aranci e d’ olezzanti gelsomini.; mi giuravate di 
amarmi sino alla tomba? Tutto svanì! ed io stol- 
ta credeva a quelle rullaci promesse !» 

« Compiangimi^, Laura*, compiangimi'^ tu non 
sai quanto io solTro: Amare, amare senza speranza!» 

a Voi non mi amate più ^ e la vostra crudele 
franchezza osa confessarmi che un altra regna sul 
vostro cuare? » ; . 

(( Laura , tu mi sarai sempre cara ^ ti amerò 
sempre : ma non con quell' amore ardente, indo- 
mabile , che non avea per anche provato , e che 
ella sola mi ha inspirato. Laura , siimi sorella , 
amica*, lascia che io mi tenga in seno questa fa- 
tale passione, questa passione, questa passione 
che 'mi tornerà funesta e distruggerà la mia vìla^ 
e il mio avvenire. Laura , se tu mi vuoi ancor 
bene , non me ne parlare più mai j se tu sapessi 
quante lotte io sostenni ! se tu, sapessi quante 
volte nel silenzio delle notti promisi a me stesso 
di soffocare questo pazzo amore ! ma io la riveg- 
go , e tutte le mie promesse , tutte le mie riso- 
luzioni via si dileguano. Gli è più di sei mesi che 
languisco, che mi sento morire, lo mi sento mo- 
rire perchè. ogni di la speranza vien meno nel 
cuore. » 

a lo accetto la vostra amicizia , o Torquato ; 
voi non m'udirete mai più parlarvi del mio amore.» 

(c Tenera amica , dilettissima Laura! oh, . gra- 
zie , grazie per la tua generosa indulgenza*, gra- 
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zie ! abbi pietà della mia stoltezza ; chi sa fìn 
• dove mi condurrà > chi sa non mi guidi al se» 
polcro ? » ' ' • ' , 

La nobile e tenera fanciulla non potè però su- 
perare r invincibile passione di cui ardeva pel 
Tasso ; r agitazione , la gelosia guastarono insen- 
sibilmente la sua salute , e in poco, d’ ora il pai» 
lore e il dimagramento indicarono il suo deperi- 
mento. 11 giovine poeta vedeva con un mortale 
alTanno que’ sintomi di distruzione*, ei sapeva qual 
n’ era la deplorabile cagione , e ne gemeva in 
cuor suo ; ma che farvi ? poteva egli sanare una 
ferita da lui medesimo aperta ^ poteva egli far 
rivivere illusioni distrutte ; poteva egli fingere un 
sentimento estinto; poteva ei finalmente strapparsi 
dal cuore l’ acuto dardo ond’era tormentato ? 

Una mattina Laura era sola , immersa in tri- 
sti pensieri ; tutt’a un tratto le si presenta Or- 
sini *, la sua sorpresa fece stupire il principe. 
<c Chieggo scusa o" signora , se cosi mi pre- 
sento senza essere annunciato ; ma ho d’ uopo 
della vostra bontà. ». 

« In qual cosa potrei servirvi , monsignore? » 
.. tt Ardisco appena spiegarmi; chi sa che cosa 
penserete di» me, del passo. che io faccio?'» 

»dl principe Orsini, pel suo grado, per la sua 
posizione, non può far nulla che offender possa 
una imbelle donna ». 

' tt Iddio mi è testimonio che sono assai lonta- 
no dal pensare ad un’ offesa ; anzi vengo a sup- 
plicarvi di aver pietà d’ una debolezza che io non 
posso vincere. » 

<( Parlate ,. monsignore , parlale. 

tt Voi conoscete il sig. Torquato Tasso? » 



Digilized by Google 




X X 

<( Sì , rispose languidamente. 

« Vi è noto , o signora , l’ amore di cui ardo 
per la prineipessa Eleonora ? Ebbene ella ha 
ricusato il dono della mia mano , delie mie do- 
vìzie. » - 

« Che posso io fare a questa decisione? » 

<( Voi potete tutto. Io temo forte che la prin- 
cipessa conosca l’amore ond’ è acceso per lei il 
giovane Torquato , e che altera d’ essere amata 
da un uomo che gode d' una certa celebrità , 
brami tenerlo in catene, e con qualche vezzo 
lusinghiero rendergli accette le sue ritorté. » • 

(( lo non posso nulla sull’ animo ^ del signor 
Torquato 5 'dovrò forse -dirgli che si schernisce 
la sua tenerezza ? s’ egli ama d’ addovvero , do- 
vrò io straziargli' il cuore ? Principe, non posso 
assumermf un simile impegno; n - 
K E vorrete usar riguarda al crudele che vi 
tradisce ?" » 

)) Che vorreste voi dire? » 
a Credete voi che non mi sìa noto il vostro 
affetto per cotest’ uomo che da vile vi abbando- 
na , dopo avervi fatto abbandonare il vostro Pae- 
se , e avervi coperta d’indelebile vergogna? e 
voi non volete vendicarvi ? non volete fargli scon- 
tare quelle pene che tuttodì vi cagiona ? » 

K L’ eccesso del mio stupore non mi ha per- 
messo d’ interrompervi; Se io amassi Torquato , 
.credete voi che colui il quale lo tacciasse di vile 
in mia presenza , fosse lin accolto , ancorché e- 
gH fosse reo verèo dì me? vendicarmi di lui, io, 
io ! e se gli avessi fatto il sacrifizio del mio pae- 
se , della mia riputazione , una Ignobile vendetta 
me li renderebbe poi ? No , no , signore, io non 
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posso prestarmi a quanto mi chiedete. Io com- 
piango Torquato se ha gittati gli occhi sulla 
principessa *, in quanto a me , se l’ amassi , sa- 
rebbe un essere sacro per me. >» 
u Cosi voi ricusate di compiacermi , e forse 
di ricondurre un ingrato alle vestre, ginocchia. » 

« Io r amai ... non mi crederebbe. Eppoi non 
voglio essere Io strumento della sua disperazio- 
ne. Signor Orsini , ihi piace dimenticare che ab- 
biate potuto credermi capace d’ una tale azione; 
credetemi la vendetta non raccende Tamore. » 
Lo salutò , e si ritirò nell’ interno del. suo ap- 
partamento. Orsini , punto nel vivo ^ borbottò: — 
Sciocca , e chi non sa vendicarsi — .! 

Alia sera , tuttavia sbuffante di collera per la 
datagli, ripulsa , Orsini trovavasi presso la du- 
chessa d’ Urbino, la quale, un poco indisposta, 
non avea ricevuto, che il duca e sua sorella ; s’ I 
intertenevano adunque famigliarmente ; • Orsini con I 
quel suo spirito caustico si pose^a favellare . di 
tutti i personaggi della corte , andava svelando 
assai destramente* le loro debolezze e i loro viziL 
La malata e i due nobili assistenti ridevano^ ed 
applaudivano alla verità del ritratti deiineaU con 
tanta franchezza. i 

« Che pensiate voi de* nostri due poeti, signor 
critico , dice il duca sorridendo; che cosa dite 
del -Tasso e di Guarini? » •. , . 

« lo non mi fo giudice dei favoriti degli dei! 
contro costoro i dardi della satira sono impoten- 
ti , perchè sono coperti dalle ali regie , io non 
ho nulla da dire , davvero monsignore. » 

« Su via , disse Alfonso , non siate tanto pru- 
dente ! Insomma ) sentiamo un poco secondo voi, 
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chi ha maggior merito, il Tasso, o il suo rìyale 
Guarirli ? » • 



‘ Il Tasso ha -certamente maggior niepito^ ma 
pel carattere morale, ah! è un’altra cosa, lo 
non potrei amare non che stimare colui che non 
teme di recare la morte e la disperazione nel 
cuore d’ una debole -donna. 

a Che cosa intendete dire , principe? ?. escla- 
mò la duchessa d’ Urbino, 
a Come , 0 signora ! non sapete nulla ? 

« No davvero , non so nulla. Raccontateci 
quel che sapete. » 

« In verità mi fa ira la mia imprudenza. » 

« Su via, senza tante cerimonie « ripetè la 
duchessa ridendo. 

« Ebbene , signora , sappiate dnnque che nella 
vostra corte una donna langue -d’ amore' pel si- 
gnor Torquato ; una donna bella, giovane, ricca, 
la quale gli ha dati i più vivi contrassegni d’«na 
tenerezza verace \ insomma è la bella Laura Pe- 
perara. » ' 

« Laura ! « » 

«t Ora codesto ingrato ne ama un* altra! ora 
il signor poeta è infedele! » . 

K Si sa come si chiami colei che cagiona Hi 
tormento della mia damigella onore ? » 

«( Si sa che si chiamo Eleonora contessa di 
Scandiano. » 

« Essa è bella, » balbettò là principessa , al- 
quanto riavutasi dal turbamento in cui 1’ aveva 
iminersa il nome dì Eleonora. 

Paolo riprese.* k laura deperisce d’ amore e di 
gelosia ‘/ma che farvi? È mai possibile ravvivare 
una fiamma che si estingue ? Per Torquato ella 
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partissi di Padova , dove era amata e adorata- 5 
venne alla vostra corte , ma quell’ amabil fan- 
ciulla che cosa ha qui trovato ? l’ infedeltà e lo 
spergiuro ! 

.{( Perchè non procurate di consolarla voi ? » 
disse sorridendo la duchessa. 

« Quest’ è moralmente ìmpos^bìle , o signora^ 
le affezioni non si comandano , e le mie non cam- 
bieranno finché avrò vita. » 

« Lo credete , principe la vita è assai Innga! » 

« No, signora, no^ elleno son fissate per 

sempre. » 

.<( Si vedrà. » 

11. duca fe’ cenno d’ andarsene , ed Eleonora e 
il prìncipe lo seguitarono. 

Rientrata nelle sue sienze , la sorella d’ Alfon- 
so gettandosi sopra una pojtròna , proruppe la- 
gnandosi: — Ed io , che credeva mi fosse affe- 
zionato ! io, che forse ò avuta la debolezza di cor- 
rispondere all’ amor, suo ! Egli ama la figliuola 
del conte di Scalla , la .bella Scandiano ! questi 
poeti , questi poeti sono incostanti quanto è viva 
la loro immaginazione t ahi! quant’era io stolta!— 
Eleonora fece proposito di evitare tutte le occa- 
sioni che potessero far nascere l’ intimità del gen- 
tiluomo amalo dal duca , acciò questi non le fa- 
, cesse un delitto della sua freddezza verso il suo 
protetto. 

Una mattina il Tasso trovàvasl presente al le- 
varsi d’ Alfonso, (c Ah! ah!- disse questi riden- 
do , signor Torquato , sappiam qualche cosa in- 
torno a voi. Come mai voi , che nel. vostro jRi- 
naldo vaniate cotanta le attrattive a un amore 
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j costante e fido , non osservale poi i precetti che 
I predicate sì bene ? » 

1 « Monsignore; in verità, non so... » 

tt Ah ! un po’ di circospczione ! Sappiate bene 
che alla corte nulla può rimanere occuko ; sap^ 
piate che nessuna azione può star nascosta, lo 
so il, nome delle belle che >voi amate ; sìr ho ri. 
saputo i loro due nomi I... povera Laura , sì te- 
nera , si amabile , sì alTezionata ! e voi poteste 
dimenticare tanto •amore e diventare infedele! Ah! 
Torquato... voi! È, ben vero che Eleonora Scan- 
diano è assai bella; ma vi amerà ella poi come 
quella povera Laura ? ìì . 

(( La contessa Scandiario , esclamò il Tasso, la 
contessa! chi ha osato proferire simili calunnie? 
Se noto mi fosse il delatore , gli strapperei quella 
lingua di vipera. Compatite , monsignore l’ impeto 
mio ; io conosco a noala pena la contessa ; 1’ ho 
vista qualche volta , e poco le ho parlato; essa, 
essa ! 5) 

« Nondimeno si dà per certo che r amiate, w 
« Io non r amo ; no , rio ; la rispetto , l’ am^ 
miro , ma non 1’ amo , monsignore , ve ne do la 
mia parola di gentiluomo ; e giuro- sull’ onor mio 
che questa' chiacchiera e falsissima. » 

'« Vi credo , signor Tasso , vi credo. Mi dispia- 
cea di dovervi ritener capace d’ un lai misfatto.)) 

« Monsignore, degnate, .ve ne supplico, dì 
non insistere circa a Laura ; il suo affetto nii è 
sacrò ; io l’amo .... l’ho amata, ma non come 
avrebb’ ella forse' bramato. Lasciate , vi scongiu- 
ro , nel silenzio e il nostro ambre e ciò che fum- 
mo un tempo. » Il duca sorrise, e non fu, più 
proferito il nome di Laura, ' ' 
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vili 



viene ordinata una partita di caccia del cin- 
ghiale ; tutte le signore della corte , i giovani 
gentiluomini si dispongono a questo pericoloso 
esercizio ^ si vuol giudicare dell' audacia e del 
coraggio de’ cacciatori che debbono parteciparne; 
e già si ha in animo di farsi beffe di coloro che 
mostreranno qualche goffaggine o alcun po’ di 
paura. Tutta quella brillante gioventù attende 
con impazienza il segnale che dee procurarle un 
nuovo divertimento , poiché è questo per lei un 
cambiamento di luogo , una insolita fatica. <}ue- 
. sto romoroso piacere sottentra ad una vita mono- 
tona , quindi ognuno si dà in preda ad una pazza 
gioia, e ia mobile sua immaginazione si crea 
certi piaceri i quali forse converlirannosi in ti- 
mori , in inquietudioi o in •dolori. 

Spunta il giorno; i corni da caccia avveirtono 
i cacciatori e *le loro iielle compagne che's’ avvi- 
cina il momento ' della partenza ; le principesse , 
le darne della corte , quelle che sono invitate^ in* 
dossano galanti vesti da caccia : tutti sono ani- 
mati ; i cavalli nitriscono ^ i cani abbaione festo- 
si ; si fa una leggiera colezione , si monta a ca- 
vallo , e te brillante comitiva si mette in via. 

1 bracchieri del duca di Ferrara avevano già 
battuto il bosco dove s’andava a cacciare; ben* 
ohè fosse immensamente vasto , si avea saputo 
adunarvi nella parte più folta una insigne quan- 
tiià dì cignali ; i cervi , i daini , timidi abitatori 
de’ boschi, ne erano stati allontanati. Ad Alfonso 
piacevano i pericoli y Alfonso amava di combattere 
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un , terribile avversario , e disprezzava un oemlco 
che non sì difendesse ^ soltanto il cignale , pel 
suo feroce coraggio , sembravagli degno di cadere 
I sotto la regia sua mano. . . ' 

I Eleonora incantava coll’elegante vestiario, da 
I lei adottato *, il fresco del mattino aveva abbellito 
I il nobile suo volto di un vivace color di porpora, 

I i suoi begli occhi dolcemente languidi infondeva' 

I no r emozione e 1’ agitazione nel cuore di tutti 
, coloro su i quali atilssavano il seducente loro 
I guardo. Torquato non isfuggì al loro impero. 

Sempre rispettoso , cavalcava assai discosto 
I dalla principessa , benché non perdesse pur una 
delle sue mosse ; tutto quanto l’ essere suo era 
attirato verso dì lei ^ oh quanti gelosi moti se 
gli suscitavan nel seno , allorché la vedea sorrì- 
I dere a qualche giovine signore ! — Ed io, io, si 
divoto , non ottengo un tal favore , diceva* All’ 
incontro , fredda , imperiosa , non degna più ri- 
so v venirsi di colui che per 1’- addietro ha onorato 
di qualche bontà ! 0 donne ! o Eleonora ! io ca- 
, pisco che r amore eh’ io provo sarà cagione della 
I mia rovina. E che monta , Eleonora purché .io 
ottenessi da te un accento , un sorriso , che po- 
tesse far nascere la speranza entro il mio cuore 
I straziato 1 — 

Ma essa non aveva dimenticata la delazione d’ 
Orsini : vergognandosi di aver provato un senti- 
I mento di benevolenza pel Tasso , aveva risoluto 
di punirsi deli’ interesse che aveagli *, tutta la sua 
! amabilità era prodigalizzata ai' cortigiani d’ Alfon- 
, so j talvolta anche ad Orsini , e di rado il nobile 
I figliuolo delle muse otteneva da lei una parola 
, graziosa , o un lieve sorriso *, e però era estre- 
' vot. I. 5 
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mamenle timido quando liovavasi vicino alla prin- 
cipessa. ‘ . 

- Quel giorno la duchessa q’ Urbino indispettita 
per la freddezza della sorella verso il suo pro- 
tetto , disse a 'Tofqualo , allorché, le diè la m'ano 
per montare a cavallo : « Mio caro ed amabile 
poeta , io vi scelgo oggi pel mio cavalier ser- 
vente ^ non. voglio che vi scoslialc nn momento 
da me , io son paurosa , e per iscacciare la mia 
pusillanimità ho bisogno d’ un cicisbeo , che al 
colaggio unisca il dono del conversare *, credo 
che la caccia non vi piaccia troppo, dunque ra- 
gioneremo quielamenle. » 

« Sono a' vostri comandi , signora. » Il Tasso 
frenò a slento la sua gioia •, questa domanda lo 
avvicinava all’ oggetto eh’ egli adorava , quindi 
benedisse al suo felice destino. v 

Per altro ben presto ebbe a dolersi d’essere 
sì vicino ad Eleonora *, appena essa degnava di 
rispondere quand’ ei melleva bocca' nella conver- 
sazione •, piena di benevolenza del principe Orsi- 
ni pareva che volesse eccitare la gelosia, d’ un 
amante sprezzato ; fors’ anche , senza voler con- 
fessarlo a sé stessa^ le dispiaceva la presenza'di 
Lama, la quale slava al fianco della duchessa , 
e non lontana da Torquato. Questa circostanza 
non làsciavale più dubbio alcuno sulla loro inti- 
mità. 

. Leggendo in viso al poeta 1’ affanno che pro- 
vava per quella fredda indifferenza-, Lucrezia d’ Ur- 
bino disse sorridendo: • 

5 « Mio amabile poeta e’ conviene perdonare 
qualche cosa ai capricci delle donne ^ Eleonora è 
alquanto civettina , è giofine , e brama di cono- 
scere senza dubbio il potere su i suoi adoratori. » 
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« lo credeva , o signora , che la principessa 
avesse ricusata la mano del principe Orsini. )> 

« Sì. » 

« Ma quel mostrarsi tanto graziosa con lui . è 
un dargli qualche speranza. », 

'« Chi Io sa? ella vuol forse punire qualche 
indifTerente. » Torquato era lì lì per replicare 
che non si poteva essere indifferente vicino a lei, 
quando si rìsovvenne della presenza di Laura, e 
si tacque. 

Tutt’a un tratto l’aria rimbomba di romorosi 
suoni di corno i quali annunz ano che il nemico 
sbucava da’ suoi nascondigli •, udivano i latrati 
de’ cani, le gride de’ bracchieri ; gli spessi colpi 
d’ archibùso parevano dar l’avviso che la caccia 
incominciava , e che il nemico difendeasi vigoro- 
samente ^ in quel momento la duchessa e sua so- 
rella si disponevano a mettere i corridori al ga- 
loppo per andare h riunirsi al duca , quando a 
briglia sciolta arriva un paggio : « Fuggite prin- 
cipesse^ grida , fuggite *,■ escile dal bosco, mon- 
signore ve ne prega ! « Non aveva appena dette 
queste parole , che" si vede venire da tutti i viali 
del bosco un insigne nunfiero di cinghiali furiosi 
ì quali addentano a dritta o a manca tutto che 
loro si para davanti -, di già il cavallo del pag- 
gio è gravemente ferito ^'la duchessa è via por- 
tala dal rapido corso del suo *, quo dei cacciatori 
spaventati prendono sentieri diversi , sempre in- 
seguiti da questi mostri irritati \ tutti fuggono , 
tutti si disperdono. Nel tumulto ognuno pensa 
alla propria salvezza , e dimentica che sonovi al- 
cuni esseri deboli i quali han bisogno di difensori, 
pronto al par del baleno , il Tasso vede il pe- 
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riccio che correva la principessa Eleonora; ilj, suo 
cavallo perseguitalo e ferito ida un jpinghiaie, avea 
prèso il morso coi denti , e fuggiva a traverso i 
sentieri del bosco ; invano ia nobile ^pzella cur- 
vavàsi in sul collo deirnpimale per cansare i 
danni dei rami; inutile cura : le ^ sue chiome 
sciolte volavano jn halìà. del vento.; indarno la 
dilicata sua mano tentava di^tener le radini , ,e 
procurava . di coslringerlo n fermarsi,; appena 
sentiva il freno , si impennava , e minacciava di 
spezzare il .debole irnpaqcio elje opporsi voleva al 
rapido^ suo. corso, 

Torquato lo insegue con tutto IVardor del, suo 
amore e del suo timore ,; ma ben tosto s’ avvede 
che lo slrepiib non. fa che vie piùdnlèrocire i’in- 
domito animale ; aÙóra. ei balza a, terra, gli corre 
davanti ; gli afferra la briglia , e incoraggia la 
principessa , che pallida è tremate par vicina a 
^venirsi. 

Tirano nel , più folto del hosco;; à rami .degli 
alberi 'clie cadevano sino a terra non lasciavano 
distinguere la^Y‘3 che dovean tenere! cerne .fare 
per uscire da ' quei laberinto ? Il poeta lenendo 
fortemente la briglia , del,, cavallo „giupge a efer- 
ma rio un poco,, e supplica leneramente Eleonora 
di lasciarsi caUure «uir.erba ; seje fosse possibi- 
le. u No , DO , ,.esc^arpò ella , non posso. -Il ca- 
vallo mi calpesterà ! i^ascia telo , signor .Torqua- 
to , lasciatelo,, ió.son, perduta ..,^non vi ‘perde- 
te voi pure con meil 

* « Ebbene , signora., ne scongiuro, libera- 

tevi dalle staffe .ed io , vi terrò in braccio ! non 
temete di nulla. » Ei lascia andare la briglia - 
Eleonora cava dalle staffe i suoi bei piedi , si 
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slàneh v^ ca^3 sul - petto dei gfovme' poeta': ma' 
è aliena de’ sensi , ed ei' non riceve fra le sue 
braccia che un còrpo inanimato. 

Desolato, la depone sull’ erba nia’ dimentica" 
il proprio male per occuprarsi unicamente di lei , 
di lei cui ha salvata la vita ! oh ! ' qual feiicità 
per esso ì egli dunque ha fatto qualche cosa per 
lei ! Non sapendo quel che avvertir possa, fruga ^ 
nella borsa della principéssa per trovarvi qualche 
essenza che- possa renderle i sensi- e richiàmarla' 
in vita*, nulla i nulla vi trova f Allora, non a- 
vendo acqua, rompe una frasca di quercia, Va- 
gita fortemente è mediante l’ aria che si procura; 
ha ben tosto la fortuna di vederla aprir gli oc- 
chi ! Egli stava hi giffócchio', e spiava con guar- 
do ansioso il primo sospiro cte uscirebbe da quelle 
labbra' adorate. 

Finalmente gli vien diretto un lievé^ sorriso: <c 
Torquato gli die’ ella , io vi son debitrice ' della* 
vita 1 senza di' voi, che sarebbe stato di me? 
Torquato , ió non iscorderò mai un tal servigio!» ’ 

« Servigio, t'Sìgnora ? 

« Sbagliai', Torquato V affetto k) dovea dire 5 
dove siamo? 

<c Noi so y O» signora.' 

« Siatemi tuttavia cortese del"vostro aiuto: an- ‘ 
diamo a raggiungere la caccia , datemi il brac- 
cio -)K Ella fu per alzarsi , ma-' il suo tremore , 
ma il suo spavento le tolgono la forza di dare 
un posso, tt No no , non posso camnoìinare » ella 
dice. 

te Ebbene , egli esclama , io vi porterò in brac- 
cio !.,. Eleonora , Eleonora , fidatevi di me ». 
Essa non fa veruna resistenza v la solleva ie la 
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siringe forte al seno-, l’altiera Eleonora passa le 
delicate sue mani attorno al co|lo di lui; TQr* 
quato in quel momento non avria cambiata la sua 
situazione per la piu bella corona dell’ universo. 

Escirono ben prèsto dalia cupa selva in cui 
s’ erano spersi v ® principessa , coll’ occhio fisso 
sul bel volto di colui che T aveva salvata da morte 
certa , s’ avvide che egli impallidiva , e che il 
suo viso era irrigato da un sudore abbondante : 

« Voi vi sentile male, gli dice, vi sentile .male! 
fermiamoci ^ vi prego , Torquato, 

(( Oh lasciatemi , lasciatemi morir così , o si-' 
gnora ! Eleonocp, perchè privar mi vorreste di 
si bel destino? lasciatemi , lasciatemi! forse, se 
io morissi per voi , concedi reste una lagrima alla 
mia 4nemoria ! che cosa di più potrei io bramare?» • 

« Tacete , tacete , non parlate così !. » e le sot- 
tili sue dita chiudevano la bocca di colui che così 
parlava. 

Fuor di sè per un favore sì grande, ei prende 
queir adorata mano , la preme contro le ^ardenti 
sue labbra ; depone il suo amabile peso in sull’er- 
ba ^ e cadendo a’ suoi piedi : k 0 voi , die’ egli 
con voce tremante e tutta comrnossa , voi , voi, 
mio idolo adorato , voi che io anoo con tanto ar- 
dore , accettate qui. davanti a Dio. , davanti a 
questa immensità che né circonda , accettale l' o- 
maggio della mia vita , di tutto i* esser mio , di 
tutti i niiei sentimenU 1 Eleonora , quel cuore che 
palpila in questo .pelto. non batterà mai chq per 
voi sola ! io mi consacro al vostro servigio , io- I 
vi lascio qualunque potere sulla mia anima , su 
di, me-, Eleonora, divina Eleonora , accettate voi 
jl mio servaggio ? » . 
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La principessa abbassò gli occhi , gli porsela 
mano e’ balbettò a bassa voce; » SI , accetto. » 
mio Dio, adesso io posso morire.)) Eì 
volea continuare , allorché ella > • accortasi che la 
mano di Torquato era, grandemente enfiata, diede 
un grido , e rovesciando tosto la manica dell’ a- 
bito , gli disse atterrita : «'Oh ! Dio , voi siete 
ferito, e per me! » infatti la manica della sua 
camicia, e< del saio erano insanguinate. , 

« Non è nulla , signora 5 io credo che il ca- 
vallo mi abbia morso un poco. » 

« Oh Dio buono l )) e gli occhi d’ Eleonora- eran 
bagnati di pianto. 

« Suonate il vostro corno , diss’ ella colla più 
viva emozione y suonate , non vo* che rimaniate 
più a lungo in q,uesto stato ; chiamate qualcuno, 
vi prego. )) 

« Ah ! lasciatemi gustare una felicità che non' 
gojrò mal in vita mìa ! Qui voi non ave! e più aN 
cun grado. Qui , in faccia al cielo ,• evvi quasi 
tra noi una deliziosa! eguaglianza ! alcuni momenti' 
ancora. Qui , sotto questa- volta di verzura , io 
ardisco fissare i miei sguardi su) leggiadrissimo ' 
vostro viso ..»ma in mezzo alla vostra corte, che 
sarà dì me ? » • ' 

« Sarete il mìo amico. » 

« Quant’ è mai freddo questo nome li., e’m’ag- 
gh’accia il cuore. », < . . 

« Torquato , voi patite, orribìlmenile. » 

« No» m’importa^ io vi Veggo e vi odo... che 
cosa mi fa il patire? » 

(< Ah! potrò io mai dimenticare che vi debbo 
la vita? mi stimereste forse ingrata? ... » 

« Oh no , no ! la menoma vostra rimembranza 
mi sarà preziosa... 
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K Or bene, chiamate qualcuno, ve ne suppli- 
co ! » E le dila della nobil donzella d' Este sta* 
gnavano il sangue che colava dalla morsicatura. 

K Vi obbedisco , signora. ,» Diè tosto fiato al 
cornò ^ tutta quanta la foresta ne fu scossa, tutti 
i cacciatori ne inteseror il suono ; il duca e il suo 
seguito accorsero verso il luogo d’ ond’ erano par- 
titi i suoni. Lo spavento era generale, perchè la 
principessa non trovavasi col corteggio. 

Eleonora s' avanzò verso Alfonso e verso la du- 
chessa d’ Urbino : « Ho corso un gt^n pericolo , 
mio caro fratello e mia buona sorella , essa dice; 
forse non vi avrei più riveduti , senza il corag- 
gio del signor Torquato l Egli è ferito ; io ve ne 
supplico , o fratello , che sia medicato , ora su- 
bito I date i vostri ordini per questo. » 

11 duca comandò al mèdico che seguitava la 
caccia di occuparsi della ferita del signor Tasso; 
e strìngendo la mane del salvatole deila sua di- 
letta sorella , gli disse : « lo non avea bisogno 
che vfì prestaste sì gran servigio per amarvi, mio 
caro Torquato; fate capitale della protezione e 
della riconoscenza d’ Alfonso; qualunque sia l’av- 
venir vostro i qualunque sia la vostra sorte, ram- 
mentate questo momento al duca di Ferrara, ed 
ei vi concederà qualunque grazia gli chiederete: 
le giuro sull’ onor mio ! » 

11 Tasso , riconoscente per una tale assicura- 
zione^ si precipitò alle ginocchia del suo gene- 
roso protettore e ringraziollo in termini commo- 
ventissimi dì sì gran bontà. 11 medico esaminò le 
ferite , e stabilì la loro gravità ; Torquato , ab- 
benchè aifettasse un’ aria serena , non potè però 
resistere, al suo patire , si svenne , e bisognò por- 
tarlo al palazzo nella lettiga delle principesse. 
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IX. 

t ■ ■ ■ ^ 

Quella che in tal momento provava la più vivit 
ansietà non era certo nè Eleonora , nè la duchessa 
d’ Urbino ^ era la donna- cui non si era pensato- 
era colei che avrebbe data tutta la sua vita, 
tutta la sua esistenza per colui che alcuni freddi' 
amici vedevan soffrire colia indifferenza di quelle 
anime che non senlon nulla , e che si contano 
d’ un linguaggio ghiacciato per esprimere una 
sterile benevolenza ; era Laura ! Laura , t cui gl’ 
impicci della convenienza e del posto che occu> 
pava vietavano di volare al fianco di quell’amante 
ch’erale sì caro, e eh’ essa vedeva abbandonato 
a mani estranée. 

Teneva immobile il guardo su quell’ uomo sve- 
nuto ^ oh ! quanto la travagliava quell’ orribile 
pallore che aveva invaso i lineamenti scomposti 
di lui ! qual forza doveva ella fare per frenare le 
lagrime che stavano per inondarle il viso! —Ah! 
pensava essa, egli è là moreule, ed io non posso 
volare verso di lui ! ed lo non posso prodigaliz- 
zargli le mie cure ! ed io non posso bagnare quel 
bel volto dei mio pianto !' io non posso strapparlo 
alla morte che lo minaccia ! o misera Laura !'e 
che cosa arrischio ? che mi faranno i discorsi di 
questi esseri indifferenti ? Non è egli mio tutto 
quanto? — E senza riflettere d^avvantaggio, s’ inol- 
tra improvvisamente e va a reggere H capo lan- 
guido e scolorato dell’ amante ! Offese della libertà' 
di siffatta azione , Eleonora e la duchessa d’ Ur- 
bino partiroo sull’ alto alla volta di Ferrara in 
una lettigia del duca Alfonso. 
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Sirada facendo , la principessa irritata contro 
Torquato e contro Laura , dice a sua sorella sor- 
ridendo sforzatamente : « Era dunque vero, o du- 
chessa,, ciò che si era detto della signora Laura!» 

(( Ne .avete mai dubitalo, mia cara Eleonora? 
Per tener dietro a luì , sì dice che ella abbia ab- 
bandonata la sua patria , la sua famiglia facendosi 
ricevere tra le mie damigelle d’ onore. Se io a- 
vessi conosciuta la sua debolezza , ella di certo 
non sarebbe stata ammessa alia corte del duca di 
Ferrara-, ebbi torto 5 avrei dovuto lagnarmene 
col signor Torqhato -, alla fìne poi era la sua. in- 
namorala ed egli non doveva mai tollerare mi 
si facesse un simile affronto. » 

, « Egli è giovine , e gli fu certamente gradita 

una tal prova d’affetto eppoi a vrebb’ egli dovuto 
avvertirvene e porre da sè il marchio della ver- 
gogna sulla fronte di colei eh’ egli amava ? » > 

« Ah ! voi lo scusate'; va bène, Eleonora. » 

<( Non mi ha egli salvata la vita? 

« È giusto ! » 

« In quanto a lui, non mi sembra reo; ma 
Laura è una sciocca, una stravagante ! doveva 
essa mai dare spettacolo dì sè? » 

« Gii è nn segno che Lama perdutamente. 

« A me pare che si possa amare senza fare 
queste sciocchezze. » 

<c Allora è un amare ragionevolmente. II vero 
amore , l' amore ardente , non calcola nulla : voi 
ne avete una prova ; Laura è sensata- in tutte le 
azioni della vita , fuorché in questa. » 

(c Io credo che non conculcherei mai ciò che 
debbo a me stessa. » 

(( Non si può guarentir di nulla in questa vita!» 
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. a IO guarentisco per me. » 

« Amate , e poi vedremo. . 

« Io detesterei l’amore , se mi rendesse schiava, 
deir amante, m ' 

« Nessuna donna e più attera , t|uando il suo 
cuore ha parlalo. . : 

(t Ah sorella , sorella ! » . > 

« Qualche giorno dopo questa partita di cac- 
cia , Laura non era più nel novero delle dame 
della duchessa d’ Urbino, Essa avea suppl cato' 
perchè le si rendesse la libertà*, e le fu di ''su- 
bito concessa la grazia. Prese in affitta un palaz- 
zo , e padrona delle sue azioni , consacrava le 
intere giornate ad assistere l’uomo eh’ essa amava 
sempre , ad onta della sua ingratitudine. 

Tante ripruove d’affetto avrebber dovuto ecci- 
tare una 'Viva riconoscenza ne| cuore, di colui 
che riceveva ^ ma invece lo annoiavano , l’ irrita- 
vano. AssopÌg nel pensiero del suo novèllo amo- 
re , gli era odioso tutto ciò che poteva distrar- 
nelo ! — E che bisognò ho io delle sue ' solleci- 
tudini ? andava ravvolgendo in mente -, pérchè la 
sua presenza mi toglie al delirio delia mia imma- 
ginazione ? perchè vien ella a porsi tra me ed 
un’ immagine. adorata ? ed io crederei di amarla! 
Eleonora ,■ quanto mai sei bella , e quanto soave 
e la tua voce ! — Di continuo sotto il prestigio 
della sua passione , il Tasso ricevea spesso con 
freddezza le tenere premurè che usagli la sven- 
turata Inaura. 

Ogni giorno andava un paggio da parte d’ Alfon- 
so e delle sue sorelle ad informarsi dello stato del 
ferito ^ mai nessun segno d’ interesse dirètto della 
principessa gli annunciava che il suo attaccamento 
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erale accetto; e il povero Torquato, per l’axt- 
dietro sempre eguale e dolce di carattere, non 
potea vincere l’ affanno che il cruciava ^ e lasciava, 
mài suo grado libero sfogo al mal umore , ed ai 
tormenti che. provava. Le persone che lo servi- 
vano lagnavansi altamente delle sue stravaganze 
I^ura sola , Laura sopportava tutto con rasse- 
gnazione ; e la sua perspicace tenerezza le avea 
svelato e 1- oggetto e la causa< di questo segreto 
malcontento. 

Frattanto un giorno che' stava seduto al tavo- 
lino ,* pensieróso, disperato, querelandosi forse 
nel suo segreto dì colei che roostravagli tanto ri- 
gore , 0 forse componendo il canto di Sofronia , 
che ricusò tanto tempo il tenero amore d* Olin- 
do , tutt’ a un tratto s’ apre la porta della stan- 
za-^ e un paggio annuncia la duchessa d’ Urbino 
e la principessa Eleonora. Torquato , interdetto, 
si alza , e non sa se sia lo zimbello d" un erro- 
re, d’ un sogno. Eleonora nelle sue stanze! Eleo- 
nera nel suo modesto ricetto l - , 

Entraron esse tanto presto, che- :Laura ebbe 
appena tempo di nascondersi in una stanza vici- 
na per involarsi ai loro sguardi ;.ma esse la .vi- 
dero : alle principesse dispiacque un tale incon- 
tro ; ma lungi dal mostrarsene offese ,, sostennero 
la. dignità del' loro grado. 11 poeta non erasi av- 
•visto di questo incidente ;; agitato , tremante fuor 
di sé-, impallidì; vacillò , e non potè trovare ter- 
mini capaci a ringraziarle deir onore che degna- 
vano impartirgli. 

(c Forse vi avremo disturbato ? » disse con riso 
sardonico la duchessa d’ Urbino. 

« Voi stavate forse lavorando ? » . ' 
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« Però quest» fogli... » 

, « Io .vi gettava -alcune .idee ... ma ,'ptìtéte voi 
supporre o principessa , che la vostra presenza 
non ricolmi di ^contento e di riconoscenza colui 
che degnale onorare di tanta bontà ? Perdonate 
se rimasi stupefatto in veggendovi ; era tanto lon- 
tano -dall’ aspettarmi un tal favore;! ‘Voi venir qua! 
voi! Ah ! quanto cara mi sarà d’ora innanzi que- 
sta camera! quanto abbellita sarà agli occhi miei!» 
E nel sud entusiasmo il poeta metteva. a cielo 
quella visita. 

Meno calore ; signor Torquato , 'diceva du- 
chessa ridendo.; mia sorella éd io dobbiamo pro- 
fessarci a voi riconoscenti e rendervi grazie per 
la generosa azione che avete fatta-, nostro fValel lo 
ve ne ricompenserà -condegnamente e come me- 
ritare. )» ' 

« lo non abbisognp di ricompensa ,.o signora; 
non ,feci^<;he il mio dovere. 

Accetterete però la mia amicizia , signor Tor- 
quato! -dice Eleonora «colla soave sua -voce ». 

A Ah 1 signora , -una -tale amicizia vai più di 
tutte, le :ricchezze ^delja- terra ! Gran Dio! l’ami- 
cizia d’ Eleonora ! deli’ angelo di Ferrara ! Può 
darsi nulla di più prezioso ? » 

Al Sempre entusiasta-! » ripigliò la duchessa. ’ 
-« Non dicono forse che io son «poeta , o si- 
gnora? » ' 

K Si , e ‘meritate. questo nome. Speriamo che 
presto ci leggerete qualehe nuovo poema. La vo- 
stra Gerusaiemme .è molto avanti ? fate presto , 
nobile giovine , a rimettervi in salute; Alfonso 
brama che 4 ^vosteì .primi psissi siano -per lui. ■» 
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« Troppo onore , signora duchessa ! » I! timi- 
do suo guardo cercò quello d’ Eleònura ; ma que- 
sta si volse dall* altra parte , e non gli concesse 
ir più lieve sorriso V nò il menomo segno d’inco- 
raggiamento. Elle uscirono e la soia Lucrezia d’ 
Urbino aveagli mostrato il suo interesse e la sua 
gratitudine. 

K Sapete voi , disse alla^sorella , che è per me 
cosa assai difficile lo spiegare il vostro conlegno 
verso Torquato ? » 

« Voi mi sembravate ansiosa di recarvi in per- 
sona ad esprimergli i vostri ringraziamentij giunta 
nelle sue stanze ^ vi siete appena degnata diri- 
gergli una parola ! Davvero , Eleonora , io non vi 
capisco, 5 voi , sì ragionevole, voi che tanto bene 
conoscete i doveri della società , e del grado in 
cui siete! regolandovi così , avreb)besi potuto pen- 
sare che aveste contro di lui qualche motivo di 
segreto corruccio... » - ^ 

« Sicuro , io ne aveva uno quella femmina , 
qùella Laura , che trovavasi da lui quando siamo 
entrate.... Dunque noi saremo paragonate a colei? 
veramente questo è troppo ! » 

« Vorrete voi proibire ai giovani d’ avere qual* 
che amoretto ?» . ' 

« No , ma si fanno le cose colle debile caute- 
le s ma non sì fa pompa di simili tresche ! Que- 
sta cosa può comprometterci in faccia ai nostri 
sudditi , i quali son sempre inchinevoli a biasi- 
mare , a pórre in ridìcolo i loro sovrani. » - 
a Oh sta a vedere che il popolo risaprà che 
siamo state a visitare iL signor Torquato ! noi 
-risaprà di certo. » 

« Ma lo risapranno i nostri cortigiani , e que- 
sta idea mi mortifica. » 
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ff Ah ! Eleonora ^ sieie diventata assai schizzi- 
nosa. » • 

• » • 

« Che vólete ? io son fatta così. » 

Non so che pensare! » Eleonora alzò fiera- 
mente ii capo , e mostrossi vivamente offesa della 
risposta della duchessa. La conversazione finì così. t> 
Laura non potè nascondere' ii sUo dispetto , 
quanto rientrò nella camera deU’amico ; « lo stu- 
pisco che una principessa , l' Angelo di Ferrara, 
come la chiamate , scender possa dall’ altezza del 
suo grado per, venire a visi tarò un oscuro genti- 
luomo ! Non saranno biasimate codeste grandi e 
potenti dame , per un passo sconveniente ; ma io, 
semplice^ damigella d’onore, sarò mostrata adi- 
to, se si saprà che vengo'-qua tutti i giorni. » 
« Mettetevi ne’ piedi di quelli che voi pungete 
sì aspramente Laura. Che direste voi di una zi- 
tella che si condusse come* voi? » 

« Direi eh’ essa pùò aver torto agli occhi del 
volgo , ma non agli occhi di colui al quale fa 
sagrifìcio della sua riputazione, d 
« Laura , io son grato alle reiterate prove del 
vostro profondo e sincero affetto *, ma perchè voi, 
si beHa , sì nobile , sì generosa , volete macchiare 
da voi stessa la vostra vita ? » 

.« Però con tutta la mia bellezza , cón tutta la 
mia nobiltà , con tutta la mia generosità ^ voi 
siete .incostante , e un’altra mi rapisce il vostro 
cuore, lo vidi il vostro turbamento quando en- 
trarono quelle . orgogliose principesse -, per loro 
fui costretta a nascondermi, a fuggire'... Povera 
donna disprezzata , non ho' potuto comparire al 
cospetto di queU’altera Eleonora! Fuggire davan- 
ti a lei ! a lei che mi toglie il vostro amore ! » 
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« Mia.cara Laura, sarebb’ egli stato conveniente 
che vi avesser trovata nel mio appartamento? sa- 
rebbe stato indecente. )> 

« Questo è che mi rende confuso e riconoscen- 
te:; se ardissi pregarvi di non più esporvi ai di- 
scorsi della maldicenza! pOidiè sarò assediato 
dalie visite: le principesse son venute, ! corti- 
giani senz’ altro vorran seguire il loro- esempio. 
Hia cara Laura , io'verròda voi , ora sto meglio, 
posso camminare... » , . ‘ 

Ammiro questo tardo scrupolo *, che sana 
slato di voi senza di me? così voi mi discaccia- 
le , cosi la mia presenza vi è di peso , ,vi anno- 
ia ; e voi 'non vi prendete cura di dissimularlo. 
Addio , Torquato , disse commovendosi , addio , 
voi non mi vedrete mai più. Vi 'lascio in preda 
alla folla vostra passione... Ahimè ! io la conosco 
quella che amate , ed esclamò : guai , guai a 
voi ! Voi non conoscete 1’ orgoglio della casa 
d’ Esle; Voi non sapete quale altero sangue scorre 
per le sue vene... Si , comprendo , o Torquato; 
bisogna separarci... addio, -addio per sempre! 
Promettemi soltanto che nel giorno della mia mor- 
'te , io non invocherò invano la vostra presenza, 
promeitetemelo. » 

‘K -Potete voi dubitare che io mi rechi al vostro 
'fianco ogni qual volta vi degnerete di chiamarmi? 
Potete voi dubitarne ? Ma perchè guel tuono so- 
lenne ? perdonatemi se ho potuto offendervi v 
quella visita mi ha turbati; era si lontano dal- 
f aspettarmi quel contrassegno di bontà... » 

«t Won é dessa a voi debitrice deUa vita?^ per 
lei voi non paventaste d’ affrontare i maggiori pe- 
rigli... poteva essa far di meno? Oh! quanto è 
moi felice colei! EU’ è amala da Torquato ! » 
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H E voi Dcm siete Torse da me amata ? » 

« Oh no , oh no ! non è siffatto T amore che 
fo mi era figurata mi conviene porre in obbiio 
certi momenti che di contento, e di giòia innon- 
darono il mio povero cuore. Infelice Laura , non 
cessar di ripetere 5 sventurata , tu non sei più 
amata ! » e copiose lagrime le rigavano la faccia 
scolorata. Disperata , lasciollo senza voler udire 
Je sue preghiei*e. Di lì a pochi giorni Laura Pe- 
perara trovavasi nella sua città natale. 

Oh ! ingratitudine umana ! Torquato sentissi 
sollevato da un peso immenso , quando riseppe 
questa subita partenza. Fu ben presto in istato 
di presentarsi al duca , il suo cuore non era più 
oppresso : ei respirava \ e la sua salute fu in 
breve ristorata. . 

X. 

La duchessa d" Urbino aveva invitato a pranzo 
Torquato quel primo giorno in cui uscisse , ed 
avealo altresì fatto pregare di leggere qualche 
squarcia del poema che stava scrivendo. Il Tasso 
si decise di leggere il canto di Sofronia e d’ 0 - 
lindo. Poteva egli seiegliere una situazione che 
maggiormente somigliasse alla sua ? 

Dopo il pasto al quale assistevano il principe 
Orsini e altri nobili convitati , e T amico di Pao- 
lo , il poeta Guarini , tanto mvidìoso dei successi 
del giovine poeta, il duca indusse il suo protetto 
a fargli la grazia d'appagare le brame di (Quella 
raunanza , col leggere quando avea promesso. . 
Torquato’ obbedì *, non senza aver gittati gli oc- 
chi su di Eleonora ; ìa quale vedendo la sua e- 
mozione , gli fece tin gesto d’ incoraggiamento 5 

VOL, I. 6 
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egli arrossì ed incominciò. Quando arrivò a quelle 
commoventi stanze , Vergine era fra lor , ecc., 
incorniciò a tremargli la voce , a fargllsi difiìcol- 
tosa la respirazione i finalmente vincendo il suo 
turbamento, lesse con viva emozione:. 

Vergine era fra lor di già matura 
Verginilìf , d’alU pensieri e regi, 

0’ alla beltà •; ma sua beltà non cura , 

0 tanta sol -quanf onesta se’n fregi. 

E ’l suo pregio maggior , che tra le mura 
D’ angiftla casa asconda i suoi gran pregi , 

E de’ vagheggiatori ella s’ invola ' ' 

Alle Iodi , agli sguardi , incolta e sola. 

Pur guardia esser non può che ’a tutto celi 
Bellà degna eh’ appaia e che s’ ammiri : 

• ISè lu il consenti ^ Amor 5 ma la riveli 
)>’ un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor , eh’ or cieco , or Argo , ora ne veli 
Di benda gli occhi , ora ce li apri e giri ; 

Tu per mille custodie entro a’ più casti 
.Vergìnei alberghi il guardo altrui portasti 

Colei Sofronia , Olindo égli s’ appella , 

D’ una cittàde entrambi e d’ una fede. % 
l'i , non modesto è si com’essa è bella, 

Hrama assai , poco spera e nulla, chiede , 

Ne sa scoprirsi , 0 non -ardisce ed ella 
O Io sprezza , 0 nò ’j vede , o non -s’ avvede. 
Così finora il mistero ha servito 
0 nòn visto , 0 mal nolo , 0 mal gradilo. 

V - ^ 

'^Queste oUavè fùrono' applaudite con vero enlu- 
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siasmo. Il poeta sì riposò alquanto , c- poscia con- 
tinuò Ja lettura. Quando fu a quel passo in cui 
i due amanti sono condannati ad esser brucinti 
vivi, tutti gli ascoltanli fremendo tesero attenta- 
mente gli orecchi; e quando ridisse le tenere que- 
rele d* Olindo, tutti gli occhi bagnarorrsi di pianto, 
massime allorché quel giovine amante esclama : 



Questo dunque è quel laccio otìd’ io sperai. 

Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 

Questo è quel fuoco eh’ io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’eguali ardori ? 

Altre fiamme , altri nodi Amor promise , 

Altri ce n’vapparecch i iniqua sorte. 

Troppo, ahi ben troppo! ella già noi divise ,• 
Ma duramente or ne congiunse in morte. 

Piacemi almen poiché in si strane guise 
Morir pur dèi , del rogo esser consorte , 

Se del letto non fUi , duolnii il tuo fato, 

11 mio non già, poi ch’io ti moro allato. 

Ed oh ! mia morte avventurosa appieno , , 

Oh ! fortunati miei dolci n^arliri , 

Se impetrerò che , giunto seno a* seno . 
li’ anima mia nella tua bocca io spiri *, 

E venendo tu meco a un tempo uieno^ 

In me fuor mandi gli ultimi sospiri 1 

Torquato alzò dolcemente gli occhi verso Eleo- 
nora , ella si le’ rossa, e chinò i suoi -a terra. 

Air arnmirabile scena in cui i’ altera Ciorinda 
salva da morte questi giovani sforlunati tattici 
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circostanti batterono le mani , esclamando: béilis* 
simo, bellissimo i l.a principessa non fé’ nessuna 
esclamaelone ; che ^vrebb’ ella potuto dire ? >era 
troppo commossa e troppo inteneritai 
-Finita la lettura,, ognuno spiegò il suo senti-' 
mento sull’ argomento : a Mi .pare , disse il prin- 
cipe Orsini , cbe i^persona^gi J^giscona seozavri- 
flessione , e molto sconsigliatamente ; e quando 
si è mai, vista una donzella esporsi cosi alla mor- 
te ? e queir Olindo , quell’ Olindo., *che non è.a- 
mato , e che -vnol morjre colla sua tirannaJ In 
verità questi grandi attaccamenti sono iuordi na- 
tura , e' sono assolutamente d’ un altro secolo. . 

H Voi dunque non sareste capace di fare 
tretlanto o...piviocipe jdisse il duca. 

« No davvero; avrei paura. che. 1’. inumana mia 
Ììella ai.ridesse di me. » 

Perchè voi amate leggermente, ;senza traspor- 
to , rispose ridendo ,la..duche§sa. E .voi , signor 
Ouarini?,>* 

K Dispensatemi ,,. 0 .signora, dall’ emettere al- 
cun giudizio, perchè iosondel mestiere., Se lodo 
quest’ opera , come debb’ essere lodata , potrei ve- 
nire accusalo di doppiezza : . e ;se 4 irdi§si di far 
intendere qualche, lieve critica.-, si direbbe cbe.io 
sono invidioso,.del merito; dii, chi baitela mia car- 
riera. Degnate perdonarmi. se ^porto .un’ opinione 
contraria alla^vostra.... ,ma Jl4)ersoaaggiO;d’.01ifi- 
do mi pare alquanto -esagerato... 

<c All ! esclamò con vivacità la principessa, cosi 
si debbe amare ; altrimenti questa passione non 
può fare scusare i mancamenti in cui cadiamo!» 

Queste parole uscite da una bocca adorala fe- 
cero scendere un balsamo consglatore nell’ anima 

H i * 
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di Torquaitor — Oh! Dio, pensategli, quante 
dolce cosa o’ sarebbe il render reale quest* ar^< 
mento! — 

« In quando a voi , signor poeta, ripigliò la 
duchessa ridendo , voi sarete del parere de’ vo- 
stri personaggi,^ amereste voi al par di loro? )> 
Torquato, salutando lo duchessa con un pro- 
fondo rispetto ,' soggiunse : « Olindo risponde per 
me , 0 signora r quel che egli pensa lo penso io, 
e ciò ch^ egli fe io lo farei. 

« Va beoe^ va bene ; eccovi un uonao sul quale 
noi possiamò esser certi d’ un forte ascendente. 
Non tutti gli uomini sono ingrati. Bènissimo dav- 
vero. 7) ' 

tt'At-me semtjra? che il 'signor Torquato, per 
quanto si assicura , non abbia messo io pratica 
questo bel precettò; o signora , » disse maligna- 
mente* il principe- Orsini. — <t Ghe importa a voi, 
o signore , ciò che ho fatto , e ciò che farò per 
T^ avvenire ? vado io cercando quello che voi fate 
e dile? » • . - 

(c Ebbene , io debbo dirvi che le vostre belle 
azioni, smentiscono' le ' vostre belle frasi. Quella 
povera Laura. che vi ama* con tanto ardore... » 
■«= Tacete , o signore *, il luogo non è questo in 
cui possiamo- spiegarci. 

Orsini lo squadrò con dispetto , e s’allontanò. 
Questo dialogo non era stato inteso dal duca Al- 
fonso , nè dalla duchessa d’ Urbino. 

La principessa sola aveva giudicato , alla loro 
agitazione, che era insorta qualche contesa fra 
lorov^ quindh ne fu molto impaurita : si levò dal 
suo posto, e andò a manifestare alla sorella ciò 
che aveva creduto di scorgere. 
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La duchessa sorrise dicendo ; « Non temete 
nulla , mìa cara.Eleonora , non si batteranno.- Or- 
sini è pieno di jattanza. e dubito forte eh’ ei sia 
. coraggioso quale vuol lìirsi credere; in quanto 
all’ altro è un poeta, e <:odesti signori sanno ma- 
neggiar. la penna meglio che la spada. » 

(1 Ala egli è gentiluomo; non può sbordare il 
suo grado , nè il sangue da cui discende, -» ' 

« Calmatevi , il vostro è un timor frivolo. Voi 
credete aver giudicato che si parlassero in col- 
lera : ma avrebber essi osato dj provocarsi nel 
palazzo di nostro fratello P sarebbe ciò mal fatto, 
malìssimo fatto. Alfonso , se il risapesse , poiria 
bene farli pentire di tanta audacia. ' ' 

• (t Mi sarò forse ingannata ; non ne parlale , 
mia cara Lucrezia. 

K No, già sarebbe inutile. » 

1 due rivali si erano intesi ; améndue scenden- 
do le scale del palazzo ; » aspeitarono; Orsini 
andò furiosamente incontro al Tasso : a Debbo 
parlarvi., disse , usciamo ; In questo luogo non 
possiamo spiegarci. » 

Colla vivacità propria della età giovanile, usci- 
ron subito dulia reale abitazione , a fatti ' pochi 
passi , il principe disse alteramente : « Vqì mi 
avete offeso , quel giovine ; non basterebbe tutto 
il vostro sangue per cancellare uri si grave ol- 
traggio ; paventate, paventate la mia vendetta.» 

(( Io son pronto a darvi soddisfazione , Paolo 
Orsini; spegliele il luogo, le armi; io non' mi ri- 
tirerò. 

(( battermi con voi , , meschino gentiluomo? io 
non mi batto che co’ pari miei, 
u Voi volelé dunque assassinarmi ! nobile azic- 
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ne davvero, e ben degna di colai che ha sempre 
in bocca l’ insolenza e la hiinaccia ! Voi vi batte- 
rete V o divulgherò dappertutto la vostra viltà.)) 

(cjo disprezzo simili discorsi; qualora venis- 
sero da -un miserabile quale voi siete ,.non saria- 
no creduti, lo non mi bàtterò ». 

«-Vi batterete , od io imprimerò sulla vostra 
fronte il marchio dell’ infamia ». 

• « Battermi con te , vile seduttore? con te , 
che non contento d’ aVer cagionata la disperazip- 
ne d’una donna che* ti amava, hai ardito alzar 
gli occhi fino alla sorella del tuo padrone 'ì' Con 
te, che altro ntìn sei che un servitore? Conte, 
che avesti la gran ventura che il duca degnasse 
riceverti fra i suoi servi ? Vergognati v senza un 
tal, favore , adesso tu saresti morto di miseria \ 
e forse , chi sa ? nell’ ignominia. » * 

« Come ! tu osi mescolare nella nostra contesa 
un nome riverito ? non temi di contaminare col 
tuo veleno un essere sì angelico e si puro ? » 

. « Ah dùnque tu sai di chi io voleva parta re? 
tu lo‘ vedi, io so tutto. » ' . 

« lo strapperò quell’ infame tua lingua vuoi 
batterti si , o no ? » - . 

« No , no e poi no. 

« Saprò ben io costringerti ...prometti e pro- 
metti subito. » 

• « Io non voi battermi. 

' « Ti batterai! » E cosi dicendo gli diè il guanta 
nella faccia. Orsini trasse la sua spada, il Tasso 
la sua . Stavano già per azzuffarsi con furore , 
quando uscirono dal palazzo alcuni valletti che 
precedevano una ricca lettiga , colie mani piene 
di torcie di cera giaUa. i due campioni si sepa- 
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rarono j dopo aver ripetuto entrambi a un tem- 
po : (c Ci rivedremo l si , si ! » Il loro odio crasi 
poi anche accresciuto per questo incidente. ; 

li giordo appresso Torquato si presentò aU’ a- 
bìtazione del principe , ma non gli venne fatto di 
vederlo \ egli attese invano un suo messaggio , 
sulla venne. Furioso per siffatta prova di disprezzo 
e di viltà , fermò in animo di divulgare ovunque 
Ja mancanza di parola e dVonore dell’ uomo 'ch’e- 
gli aveva fortemente oltraggiato i e che non de- 
gnava di vendicarsi. Ma questi volendo trarlo in 
un’ insidia , gli mandò quello stesso giorno un 
paggio per annunciargli che il principe Paoli» Or- 
sini aspettavalo fuori di Porla San-^nardo. Tor- 
quato vi si recò sull’ atto , e trovò Orsini con in 
pugno la spada sguainata. « Andiamo diss’ egli , 
bisogna finirla all’ ultimo sangue. - 

(( Si r all’ ultimo, sangue. » 

' E al par di due bestie feroci , s’ avvenlaron 
furiosamente 1’ un contro 1’ altro. Orsini rimane 
riferito pel primo , ma in quella piombano ad- 
dossa al poeta tre uomini via vista di tanti ne- 
mici infiammò il suo coraggio, ma noi sorprese^ 
ei si mise colle spalle contro un muro , e fece 
fronte a quei codardi che l’assalivano sì indegna- 
mente. ‘ ' 

Uno dei tre assalitori era già gravemente feri- 
to , Orsini , benché durasse fatica ,a reggersi e 
a tenere la spada colla destra,, pure voleva fe- 
rire il suo rivale *, Torqualo , stretto da tutte 
parti , ebbe la destrezza di disarmarlo , facendo- 
gli saltare il ferro alcuni passi lontano. Allora 
uno degli aggressori si scagliò contro il Tasso , 
il quale si difese tanto valorosamente , che lo.rese 
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impotente a nuocergli piu oltre ! Rimaneva l’.ul- 
timo : stanco , rifinito , il Tassò non dava più se 
non pochi colpi deboli e mal sicuri ^ stava per 
soccombere quando molte persone accorse allo 
strepito delle armi percosse insieme , investirono 
gli assassini e li separarono da colui che stava 
per diventar loro vittima, Orsini crasi dileguato 
in quel terribile conflitto. Sempre generoso , il 
nobil giovine non nominò colui che ad ogni modo 
avrebbe voluto veder morto. 

: Stupefatto rimase ognuno della presenza di spi- 
rito e del coraggio mostrato in sì grave pericolo 
da Torquato , che era bensì tenuto in opinione 
di gentiluomo , ma usato anzi negli studi! e fra 
i libri che fra le armi e nei combattimenti ,, per 
lo che di ciò dicevasì per Ferrara quasi in pro- 
verbio ; 

Ck)n da penna e- con la spada 
Nessun vai quanto Torquato. 

Fu condotto in trionfo al palazzo del duca Al- 
fonso. ■ 

La folla che s’avvicina , le grida di gioia, un 
uomo pallido e intriso di sangue , commossero 
tutta la córte-, « Che cos’ è , dice il duca, que- 
sto tumulto-? andate a vedere , signor Crispo , 
andate a vedere , che cos’ è questo remore. » Il 
segretario ritornò pochi momenti, dopo, narrando 
che il signor Torquato era stato ferito , e che 
nella pericolosa congiuntura avea dato prove del 
maggior valore. Alfonso irritossi moltissimo che 
s’avesse avuto l’ ardire di attentare alla vìtad'un 
uomo posto sotto la possente sua protezione. - 
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Fu mandato 'il medico del principe per curare 
e medicare il ferito; e al tempo atesso doveva 
annunziargli la prpssima vìsita del suo benefatto- 
re. Infatti Alfonso andò qualche ora dopo ch’egli 
ebbe ricevute, le prime cure dell’ Esculapio delia 
corte. ^ -, 

, Quando Eleonora riseppe , il doloroso accidente, 
non dubitò un momento che Orsini non fosse ve- 
ramente' il reo; per lo che l’ agitazione sua', e 
la sua compassione per Torquato vie mag'gior- 
mente s’ accrebbero r — Io lo sapeva , dicea tra 
sè , eh’ c.i, doveva essere coraggioso e prode! non 
sì pensa così , non si scrive così senza aver, un’ 
anima grande e nobile. — ET amabile principessa 
ravvolgeasi in mille .pensieri. . ^ " • 

XI. 

u signor Torquato , disse il duca d’ Este allor- 
ché visitò il ferito , chi fu l’audace , chi fu l’uo- 
mo infame che potè investirvi cosi vilmente? chi 
è vostro nemico ? nominatelo acciò sìa . fatta la 
debita giustizia. » 

(c Monsignore , inoffessivo qual io mi sono, non 
saprei da chi potessi > essere odiato; ma se io co- 
noscessi coloro che mi hanno assalito ... se fosse 
un incontro ... sarei vile al par di coloro che so- 
nosi vendicati sì codardamente, se ve li nominas- 
si ; no, monsignore, V non posso > nominarli ... ep- 
poi non li conosco. )> 

(( Bando ad una falsa generosità; voglio saper- 
lo : non si piomba cesi addosso a un uomo senza 
credersi gravamente offesi ; è forse una rivalità 
d’ amore r forse un amante sprezzata f che vuoi 
farsi costar caro il vostro trionfo ? » 
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« la creHo , o monsignore , che questo incon- 
tro sìa proprio un sbaglio, n 

« Eh ! via ,,voi siete prudente j sta bene.v )> 

« lo v’accerto , o nobile Alfonso , che non ho 
dato motivo ad una s mile vendetta. » 

(c Chi sa? e Laura ! Laura-, che voi disprez- 
zate ! spesse volte una donna non tollera volen- 
tieri codesti aiTronti : la sua vanità > il tradito suo 
amore possono indurla in gravi falli. » 

« Laura è incapace di azione sì fatta: — Lau- 
ra ha r anima elevata ^ generosa; e mal la cono- 
sce e la giudica chi attribuisce a lei un tal n^i- 
sfatto. » • 

<c Allora dunque è un rivale. Signor Torquato, 
voi sapete pure che furono composti alcuni versi 
sulla vostra galanteria , i quali dicono che vi van- 
tale di due fiamme a‘ un tempo , che spezzate e 
rannodate più volte un laccio amoroso , e con 
questo artificio vi vien folto ^ ehi il crederebbe? 
a, volgere gli dèi o favor, vostro, n 

tt Ciò non vuol dir nulla , monsignore. Noi al- 
tri poeti passeggiamo spesso per gli spazii imma- 
ginarli. » ' 

•. (( Insomma , Torquato ; su di chi sono i vostri 

sospetti ?» s . 

. . (t Su di nessuno. 

tt Poiché voi non volete appagare lo mia giu- 
sta curiosità , farò assumere le più diligenti in- 
formazioni ; io voglio assoiutàmente scoprire il 
vile vostro assassino , e guai a lui! » 11 duca se 
n’ andò assai malcontento del Tasso per la sua 
mai intesa delicatezza. 

Torquato non avea voluto nominare Orsini, te- 
mendo 'Che per vendetta ^lumiiasse poi la prin- 
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©ipessa *,' oh ! quando gli avrebbe incresci'uto se 
quella venefica lingua > avesse insozzato la purezza 
dell’ angelo di: Ferrara ! E’ si tacque fidàndó forse, 
così adoperando di placare K odio di Orsini ei 
giudicavaio secondo i suoi propri' sentimenti : oh 
qual era il suo errore !' La vanità offesa^ noo>per- 
dona sì di leggieri , massime quando vi si unisce 
un altro séntimentò. Alla sera uno sconosciuto 
consegnò* al valletto che Io serviva un viglietto 
così concepito : — Voi avete taciuto circa a quando 
è tra noi avvenute, e avete- fatto bene; se aveste 
parlato il segreto ehe nascondete con tanta di- 
ligenza sarebbe stato divulgato, senza alcun ri- 
guardo al nome' che voi riverite; Ciò siavi di-nor- 
ma. Tacete , o potreste pentirvi della vostra im- 
prudenza--— La lettera non. era sottoscritta, e- il 
carattere non era d’ Orsini- 
— Miserabile ! esclamò, il poeta ; , se io temevi 
per me sole, li farei ben io pentire di questa 
insolenza ! possa il deio punirti' dì tanta slealtà! 
a lui rimetto la cura di vendicaproil Eleonora, 
Eleonora, per le io soffre questo grande affronto.— 
Frattanto Laura era in preda alla disperazióne: 
aveva essa creduto che F alterezza animo la so- 
sterrebbe nella funesta risoluzione da lei presa , 
ma , allorché si trovò soletta , provò un fierissi- 
mo rammarico. — Che ho mai fatte, dicea tra sè, 
che ho mai fatto? Poteva io credere di vivere 
senza di lui ? Come ! scorreranno i giorni senza 
che i miei occhi si lassino su i suoi , e senza che 
ì miei orecchi siano rallegrati, dal dolce suono 
della sua voce ? Aveva io bisogno di abbando- 
narlo ? Almeno io Io vedeva ! Adesso , nulla mi 
distrae dal mio profondo dolore y sdiimè ! ei non 
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* ni amava prù , lo so -, ma rimanevaml in cuore 
‘ un filo di speranza 1 ora più nulla , più nulia^! 
ahi misera^ non lo vedrò >più! — e la tapina strug* 
^easi in , pianto ! oh quanto debole rendeva amore 
quella povera laura ! 

-Una mattina , dopo. una notte passala fra le 
smanie e T agitazione , f Laura face va chiamare un 
servitore che da molti anni stava nella sua CamL 
glia e che goduto aveva di tutta la fiducia de’ 
suoi genitori : ' 

« Carlo ,, gli dice , io. riparlo , .ritorno a Fer- 
rara -, Carlo , ,.vi è noto il mio fatale amore ! io 
riparto;! voi mi accompagnerete .• mìo buon Car- 
lo , io non posse vivereJontan da lui,! , io morrei, 
io fnorrei ! 

<c Ah ! signora , quaL debolezza ! e che -ne 
caverete ? nuovi dolori , nuovi dispiaceri. Jnsom- 
iTia voi volete partire ^ ebbene , partiamo. » 

.« Sia questo un segreto per la' mia famiglia ; 
solo il mio maestro di rasa saprà dove farmi a- 
vere le mie rendile.. Compiangetemi Carlo, com- 
piangetemi , .e nqn ,, vogliale gjiidicarmi con troppo 
severità. » . 

- « Cile cosa . fate , -mia , cara figlia ? scusate se 
vi .do , questo nome ; ma io vi ho vista nascere-; 
roa io vi ho'lante volta balioccala .sulle, mie gi- 
noccliia ! e 4Hia . moglie non ;Vi ha forse dato il 
latte ? Che cosa »fate ? .ritornare al hancodi .lui! 
volete dunque ^espoBvi ji nuovi aÉfponU , a nuove 
ì indilTerenzè .,Aa nuovi dispetti ! ;» 

I ;(c -E non ardirebbe! )) 

I xc Chi non ama .più , ardisce tutto. >> 

E <( Che importa 'Ciò che mi può accadere?, qui 
‘io non vivo più 5 io muoio ..mille .volte, >> 
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« 0ate retta a n^e fatevi un po\còraggio, con* 
tinuate a rimaner lontana dalf ingrato che vi di- 
mentica ^ la lontananza spegne 1’ anaore. » 

<c Oh no, non già il tdìo ! Per carità siate 
prudente ^ mìo buon Carlo -, io son risoluta di re- 
carmr rn que’ luoghi he’ quali egli abita. Io Io ve- 
drò l qualche volta udirò quella voce. Voglio par- 
tire , lo voglio. )) 

« Povera creatura , e chi non sa che un amante 
infedele vede spesso con orrore quella ch’ei non 
ama più ? Almeno promettetemi di non darvi a 
conoscere , e di sostenere la vostra dignità di 
donna. ■» . . ' ' 

<( Dignità quando si ama con tanta passione ì 
dignità'! ahimè ^ io non prometto nulla. Poss’ io 
saper fin dóve mi trascinerà l’ ardente, amor mio?» 

(( Andiamo pure , ma temo , o signora che 
voi corriate alla vostra perdita. » 

« Tant’ è ; morir bisogna 5 almeno morrò vici- 
na a lui ! )) 

Carlo fece un gesto, di dolore, ed ùsci per al- 
lestire tutto ciò ch’era necessario pel viaggio. 
Laura partì sotto le spoglie d’un giovine studente. 

Bramando sempre di piacere alla nobile famì- 
glia che lo proteggeva , Torquato compose la fa- 
vola boschereccia /’ jlminfa : e al duca piacque 
talménte, che volle fosse rappresentata davanti a 
lui , e che i personaggi fossero sostenuti dalle 
dame 'e dai gentiluomini della sua corte*, a vedere 
i! moto che ei sì dava , parea che la gloria del 
poeta fosse, la sua distribuì egli stesso le parli; 
(• destinò la principessa Eleonora a far quella di 
Silvia , ninfa di Diana , e il Tasso quella del pa- 
blore Aminla, Oh ! qual lelicilà pel poeta ! ei po- 
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Irebbe adunque senza timore lasciar libero sfogo 
alla fiamma che il consumava ! Eleonora, oggetto 
della sua ammirazione , sotto il velo d’ una fin- 
zione , sarebbe dunque suaì aveva’ bisogno di 
studiare la sua parte ? tutti i suoi sentimenti gli 
uscirebber daH’ aaima , sentimenti trtìppo a lungo 
compresi ! Eleonora , f altera Eleonora , sarebbe 
dunque costretta' a dire: lo amo Amirta! e firn- 
maginazione di lui pasce vasi delle più soavi chi- 
mere. 

Laura, intanto accoslavasi a Ferrara^ non era 
più quella donna generosa che volesse far sacrifi- 
zio di tutto alf uomo che amava ; la lontananza, 
la Irascuraggine del Tasso avevano'inasprila quel- 
r anima un tempo sì amante: — Come! dicea tra 
sè , ei non mi ha scritto ! non mi ha mandalo 
nè pure un messaggio ! ed io gli facea dono della 
mia vita , dell’onor mio , della mia riputazione! 
oggi , vicino, a quella nobile e bella Eleonora, ei 
dimentica colei alla quale crasi vincolato con mille 
e mille giuramenti ! ebbene , io turberò i loro 
contenti 5 non sarò sola a gemere! tremerà il 
crudele quando, vedrà il mio guardo irritato fis- 
sarsi sul suo. Gemerà , perchè la mia presenza 
turberà il suo risposò. — Conquesti pensieriella 
giunse a Ferrara. , . 

Venne subito a cognizione di Laura che stavasi 
per rappresentare una produzione del poeta di cui 
Ferrara andava gloriosa *, sf ripetevano i nomi di 
quelli che dovevano sostenere le partì principali-, 
tutta la città era in moto^ ognuno cercava in 
mille modi di procurarsi Y ingresso al palazzo per 
questa' solennità *, ma non era facile cosa Y esse- 
re ammessi nel novero degli eletti, - * 
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Laura, Yestila sempre da si udente , prese al- 
loggio vicino aL palazzo ^ imperciocché essaavea, 
bisogno di vedere , quante più volte possibile le 
fosse stato, colui che notte e dì era T oggetto 
de’ suoi pensièri. Ma Torquato occupatissimo per 
istudiare la sua parte e per le lezioni eh’ era ob- 
bligato dì dare a’ suoi attori , non, usciva del re- 
cinto che racchiudeva il suo tesoro , 1’ amor suo 
e tutta Ja sua esistenza. . 




— (^ème faròj tra sé diceva la povera Laura, 
per andare in mezzo a quella brillante comitiva 
senz’ esser riconosciuta , e senza dar sospetto ? 
oserò io mostrarmi pallida e mesta a quell’ infe- 
dele ,, per ^ cacciare in fondo a quel' barbaro cuore 
il rammarico e il rimorso? 11 rimorso ! ma lo 
sente forse chi piu non ama ? gli cale forse della 
disperazione delia sciagurata che ama non amata? 
se da quest’anima dilaniata àsce un la^rio, spunta 
subito su due perfide labbra u.u sorriso di avver- 
sione e di noia. Oh no , no , ei non mi vedrà — 
Laura , l.aura, sarai poi ferma nel tuo proposilo? 

Dopo avere lunga pezza riflettuto , andò al di- 
rettore della festa : Sgnore, ella dsse , io sono 
un^povero studente appena qui giunto, «che non 
lia modo alcuno orid' «ssere, ad udire il capod’o- 
|)era del nostro gran poeta. Vi chieggo l’ insigne 
favore 4’ essere annoverato fra i giovani che pre- 
senteranno -i rinfreschi ^ non mi negate , vi sup- 
plico, <]uesta grazia. Ammiratore caldissimo, qual 
sono, di Torquato^ sarei dolentissimo se non po- 
tessi udirlo recitare i suoi bei versi. Deh ! sìgtKr- 
, esaudite la mia domanda 
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K Chi m’ assicura che ciò sia vero , mio bel 
giovine ?» 

« Ascoltate, signore*, » e Laura ripetè mólti 
squarci del Rinaldo * delia qual cosa il signor di- 
rettore fu sì contento , che disse con enfasi : «c 



Orsù non se ne parli più , io v> ammetto. Bada- 
te ,■ io vi darò le vesti convenienti *, non sarebbe 
decente che serviste con cotesto abito ciò spia- 
cerebbe a Sua Altezza » ... ' ' 



Spuntò fìnalmente il giorno atteso con tanta 
impazienza *, Eleonora" avrebbe desiderato che non 
sorgesse ancora : quell’ anima altera pativa nel- 
r esser costretta a confessare eh’ ella amava ; — 
lo dunque dovrò pronunciare queste paròle. IO 
jamo ! io amo Aminta ! ah ! perchè mai il destino 
ci ha posti r un dalf altro sì. distante ? ella 
diceva. 



Torquato sostenne a maraviglia la sua parte 5 
Ogni espressione d’amore che, usciva dalla sua 
b^ca elettrizzava gli spettatori: Oh ! com’ei. 

debbe amare t -- dicevano le donne i e molte volte 
queste jparole ferirono l' orecchio della principes- 
sa . e feceró battere più fortemente il suo cuore. 

Nelle tenere , scene in cui Aminta lasciava libero 
sfogo al suo amore., Torquato , col guardò inna- 
morato cercava l’ amabile Silvia , la quale non lon- 
tana dalla scena , ascoltava attentamente-, spesso' 
le si tinse il viso di rossore , e spesso gli occhi 
suoi pieni di tei^rezza si distolsero dall’ attore , 
per nascondergli la propria emozione. 

Verso la metà della rappresentazione stava la 
nobile donzella d’ Este per entrare io iscena. quan- 
do cadde a’ piedi dell’ amoroso poeta un fiore del 
mazzo di Silvia j volendo egli rendersene padre - 
vom I. 7 
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ne , lasciò cadérsi di marro la parte ■, e raccattan»- 
dola raccolse in frella il bramato fiore , e se Io 
pose furtìvaraenle in seno. Eleonora' sola avealo 

veduto. ^ , 

' Quando presentaronsi i rinfreschi , urf giovine 
di bell’ aspello, con lunghi capelli che nasconde- 
vano i suoi lineamenti he offerse alia principes- 
sa , che li ricevè- senza fare la menoma attenzio- 
ne a colui che stava dinanzi*, ed allorché questo 
giovine fu libero ^ si mandò indietro' i capelli, e 
s’ avanzò verso Torquato , dicendo ; « Dopo aver 
servito la ninfa Silvia , vengo a sCTvire l’amoroso 
pastore ch’ella disprezza. « E l’ indagatore suo 
sguardo riman ea fisso ed immobile sii di Aminta. 
Quella voce , quell’ ardente sguardo lo fecero tra- 
saliréé « Voi nfi conoscete dunque ? » gli dic’ella. 

«( Laura , Laura , perchè cotesto travestimen- 
to? Questo non è il vostro posto ' 

il 11 mio posto 0 crudele , è dovunque voi sie- 
te. Domani sarò da voi *, domani ; intendete ? » 

Torquato rimase Immobile -, tutta la sua gioia 
óra svanita. Nondimeno un picciolo incidente rav- 
vivò il suo coraggio. 

Tutti passarono in una sala dov’ era stala ap- 
prestata una cena sontuosa : il duca stesso mise 
Aminta e Silvia vicino l’ uno all’ altra : « E giur 
sto , diss’ egli , che oggi il pastore e la pastorella 
non siano separati. » Eleonora abbassò gli occhi; 
,ma il cuore le palpitò forte. Laura s’ allontanò 
dal felice gruppo , corrucciata per la :condiscen- 
denza dal^ fiero Alfonso. — Ve’ lo sciocco! diceva, 
e chi non si accorge che si amano ? — 11 poeta 
era al colmo della felicità; vedersi tanto vicino a 
lei , vedersi al suo fianco ! Ah ! ciò era pi» di 
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quello ch’egli avrebbe, osato sperare: Benché eb-^ 
bro di contento e d’ amore Torquato mostrossi 
pieno di deferenza e di grazia>per V amabile Silvia. 

Alle frutta , nel . momento in che ognuno non 
ad altro pensava che a far brindisi', videsi entrare 
nella sala del banchetto un fanciullo rappresentante 
Amore, a Che vuoi , dio bricconcello', ma pur 
sempre amabile , che vuoi , e che' cerchi tu in 
questo luogo ? »' disse duca; ' , 

« ' Monsignore , k) cerco un giovine del quale 
avete pur ora inteso un graziosissimo componi- 
mento; U padre degli dei^, il sommo Giove , gii 
manda la- corona dell’ immortalità *, eccola. »'E ih 
fanciullo mostrò alla raunanza una corona d- al- 
loro , conserta di foglie d’ olivo , i cui frutti era- 
no d’ oro. (c Fèrmetle voi , monsignore , che la 
più bella' e la più nobile di questa illustre riu- 
nione ne orni la fronte del poeta che ammìpiamo? 

10 permettete , monsignore »’ 

« È giusto. furfanteHo piioi caro f Silvia debbe 
tDCoronare Aminta^ >' E il fanciullo ', con un gi- 
nocchio' a terra . depose il ricco lavoro nelle mani 
d* Eleonora ^ la quale altamente commossa lo pose 
sul bel crine ,di Torquato. Ei sollevò tUnidamente 

11 guardo verso di lei v e questa' si turbò ; ella 
comprese che T amor che inspirava- ipoteva bene 
esser sentito dal suo debole cuore , ad onta della 
^ua altefigra e ^ir orgoglio della sua nascita, la 
sua niano tremante toccò leggiermente le gote del 
giovine , che sentì scorrersi per ogni vena- un 
fuoco divoratore: K Oh f Silvia, S-ilvia; diss’egli 
con voce sommessa , io vorrei che la 0K)rte mi' 
colpisse in questo ponto »>. 

« Zitto , zitto , chetatevi, chetatevi, impruden-' 
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■te. >i E còlle s«(B dila premè lievemente le dita di 
Torquato ^ che cercava d’ assetarsi la* corona in 
sul capo. Forse la principessa affettava un po’ di 
disadattaggine, almeno le si poteva suppórre. Or- 
sini , che notava tutto; sei Credè/, e inaura J na- 
scosta dielro a una colonna , fu .del medesimo 
parere, 

Findo il èanchetto , il duca aperse H haUo coHa 
duchessa d’ Urbino^ Aminta e -Silvia dam^arono 
insieme : oli i qupnt’era beato il nobile allievo 
delie muse i e' non avjel^e dati quegli istanti per 
)' imppro dei mondo sentine una roano adorata nella 
sual cingere talora code sue braccia un leggia- 
dro coi'pod ahi questo era più di quedlo òhe la 
sua ragione soppc^tar potesse. Egli osava «trin- 
gere leggermente quella cara mano , e non sen- 
tiva ritirarla ; é^a ilcoltpP#^^.^ felicità e dejU 
r incanto! . . 

V lo yo^lio , disse la principessa , prx)curando 
.nasCDoderé Ip sua emozione , die mi leggiate le 
vostre opere prima di sottoporle alia censura del 
pubblico. Oso, credere che la «da amicizia vi di- 
sting/Cerà qnn’ lievi difetti che .vi si potrebbero 
rinvenire. Avrete voi tanta tiducia in ^e dasotr- 
lometlervi alle mie osservazioni ? » 

fi ibi signoratantabontà mi j^netra virameu- 
te , Ja mia riconoscenza... Efeonora gli sorrise 
teneramente , egli arrossi , e la' parola gli spirò 
sul labbro i suoi pochi mojli ^ soave pianto 
furono la sola sua risposta, 

Oolei che ispirava Uri d tenero sentimento se 
•n’,avy^ 0 gU disse con voce piena d’ emozione 
<( Calipatevi , Torquato , noi siamo osservati : £ 
infatti iOtsifli jtfiDyeà cogli occhi a tutti i levo «»Of. 
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ti. Il Tassò .ritirossì dal ballo conléhtissinlio, fuor 
di sè per si gra-siosa accoglienza,' e ripetendo; — 
JVoi ! noi! L’adorabile dbnzeHa d’^’Este dunque 
mi conta per qualche cosa nella sua vita S noi ! 
noi ! — Poi attribuiva quelle dolci parole alla 
generosa bontà d* Eleonora . . . ma' 1’ amore e le 
seducenti sue chimere riprendevano sull* anima 
sua tatto il loro impero. Alla fine addormen tossi 
allettato da soavissimi sogni .• ei la vcdea sensi- 
bile all’ ardente suo' amore , partecipare " ar suo 
delirio 5 entrambi gustavano io una profónda so- 
litudine ) lungi dagli occhi di tatti , la felicità 
d’ amarsi ^ di dirselo ; e la loro vita passava lieta^ 
beata , fra le delizie del loro vivo amore ! ma il 
suo destarsi distrusse ben presto quelle bugiarde 
illusioni l 

11 primo oggetto eh’ ei vide aprendo gli occM, 
fu Laura •, ei trasalì. ' 

’<c Voi avete proferito moUer volte nel vostro 
sonno un nome che mi è odioso. Il nome di Eleo- 
nora. dunque vi' ama quella gran dama?... .» 

<( Laura,' la vostra gelosia v’inganna ... La 
principessa gettar gli occhi su di me , povero 
poeta ! deh ! vi supplico non mescolate questo 
nome augusto colle pazzie che sognate.' Laura , 
se aveste mai, qualche affezione per me , non vi , 
esca di bocca un- tal- nome , ve ne scongiuro. » 

« Sicuro, acciò ella si goda impunemente quella 
felicità che toglie' a me... perchè voi amate... voi 
l’amate ...ed io non debbo vedicarmi. Come! 
sotto la maschera della onestà , essa conserverà 
tutti i vantaggi della virtù, e il suo nome non 
sarà bruttato , mentre simile alle altre donne sarà 
debole al par di loto ? ' No , no , io la smasche* 
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.rerò *, io le farò «oflni:e porzione* di gue’lormentr 
che fa patire a «le.; .• > . - 

• (( \'oi sarete 'capace di commettere un tal mi- 
sfatto ?» ^ 

« Sì , lo sarò capace di tanto^ » " > 

« Ella è pura , lo giuro pel Dio vivente. — 

<( ?|lon credo ai vostri giuramenti.; voi adesso 
vorreste sai vajrla dalla mia glusla, collera , ma 
tutto sarà inutile. Avete voi [atto in .guisa che 
la mia riputazione non fosse macchiata? Quando 
mi amavate i .coprivate forse i vostri passi col* 
r ombre del mistero ? Voi tremate per lei sola ? 
ma io., iO;; povera sventurata, poteva essere av- 
vViliia senza timore, senza rimorsi. » . . 

' ,<f Che ingiustizia. Laura ! qual colpa ho io se 
queir amore di cui .arsì si è poi mutato in amir 
.cizia ? » ' _ 

-u Non so die farmi di questVamicizia : io noa 
•vo'che r.amor vostro. .)» 

<c Laura , io ben io veggo , voi non volete a- 
scoltar la ragione voi volete correre alla vendet- 
ta. Che cosa giiadaguerete ? Dal giorno in pui 
sarà disonorato il .nume di quella che voi abbor- 
Tlte , voi .diverrete per me un oggetto d’orrore. 
Non basta : io gjiuro qui che mi terrò la vita : 
la vita : no , io non sopravvivrò a questa nefanda 
azione, lo morrò.... Laura , si., iomorrò detestan- 
dovi. )) . ; ' , • • 

(( Di te voi da senno ? gridò ì’ infelice ; dite voi 
-da senno ? ,» 

K Lo, dico del miglior senno. » , 

« Oh! non può darsi!,». - . 

« Che sì. » 

M Ah i non credere , mio Torquato., non. ore* 
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dere che io voglia la tua morie. Chi , io io, die 
andai sì gloriósa dell* amor tuo, dei tuoi talenti, 

10 renderti cotanto infelice da' costringerti a to- 
glierti la vita ? Perdonami , esclamò cadendo gi- 
nocchioni , perdonami queste odiose minacce*, a- 
naala , amala , poiché tu non, puoi più amar me. 
À me , a me tocca di morire ; che fatò ' adesso 
sulla terra ? La mia vita è perduta , la mia vita 
è ornai senza incanto ! soffrirint solamente qualche 
volta a te vicina '; guardami qualche volta come 
un tempo mi guardavi... oh t io' tei prometto, io 
mi chiuderò in seno i gemiti del cuore, tacerò.. - 
tacerò... Iddio me ne darà la forza. » E le sue 
lacrime cadevano copiose nelle mani di Torquato. 
Profondamente commossa , ei la rialza , le terge 

11 pianto, r abbraccia', la consola; ma tramba- 

sciata non ode nulla,, non sente hè 'pure le ca- 
rezze dell’ amato. Cupa e dolente, cdllà m'anò sulla 
fronte , ripetèa sempre *. « Tacerò , tacerò.;^! Id- 
dio me ne darà la forza. » ' 

• ■ ’7 ■ t *' 

, , XIII. 

• ■ I . ■ ’ 

a Monsignore, diceva Orsini qualche giorno dopo 
quella sera si^ felice pér Torquato , l’ orgoglio del . 
nostro poeta si è sommamente aumentato dacché 
la bella Eleonora lo hd incoronato ! si ripetono 
ovunque certi versi • eh’ egli ha compostl in que- 
sta occasione ; sono belli ; ma il loro volo è gran- 
demente audace. » ' 

« Ah l che volete dar retta d Ciò che vanno 
spacciando i begli ingegni ? e’ sì pascono' dì chi- 
mere , alle quali si dilettana di dar corpo. Udia- 
mo su vja questi versi cosi territiìir; udiamoli , 
principe. » 
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« Non ne ho meco la copia , e non me li ram- 
mento bene , ma la sostanza é questa, — Alcune 
parole pronunciate in mia lode han fatto nascere 
entro il tuo seno un nobile ardore ^ e la fiamma 
che mi divora ebbe origine dai vividi Colori d'una 
tela inanimata. Cosi alcune finte immagini hanno 
acceso un vero incendio, ed io bramo .che la mia 
vita si estingua davanti a questo incendio. — » 

Il principe sì era valso d’ un mezzo odioso per 
conoscere le azioni dell’ uomo eh* egli abborriva; 
aveva corrotto il cameriere che Io serviva, e co- 
stui copiando le stanze che il Tasso componeva, 
andava di mano in mano consegnandole al perfido 
ohe r avea subornato. Alfonso aggrottò alquanto 
le ciglia , ma però disse : « Torquato sa troppo 
bene quanto debba a me, al mio grado , alla mia 
famiglia , per ardire d* alzar gli occhi su di una 
donna della mia casa ! Stile da poeta , vel. dissi 
pure , o' principe. » 

Alfonso non fece verun caso di "questa vile de- 
lazione \ r orgoglio della sua nascita e la dignità 
di sua sorella , il rispettoso attaccamento del poe- 
ta , il nobile suo carattere non consentivano ch*ei 
vi prestasse la menoma fede; inoltre i benefizi 
onde colmava ogni istante H suo giovine protettò 
gli vietavano di stimarlo capace di si nera ingra* 
titudine. Laonde non vi pensò più. 

Mentre un acerrimo nemico cercava dì fargli 
perdere 1* amicìzia di Cui onoravalo il suo bene- 
fattore , Torquato ogni giorno godeva dalla pre- 
senza e della conversazióne della principessa , 
ogni giórno le sottoponeva ciò che avea conrpo- 
sto; ogni giorno l’amabile Eleonora prendeva un 
' interesse più vivo a’ subì nobili lavori ; ed ogni 
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giorno la cornino venie sua voce degnava incorag- 
! giarlo colle più tenere e colle più seducenti pa- 
! role. 

I iJna mattina pertanto , appoggiato* contro una 
; colonna dèli’ appartamento della principessa, tro- 

1 vandosi da sólo a solo , leggevaie il tenero epi- 

1 sodio della morte di Clorinda ; Eleonora piangeva, 

I ma per nascondere le lagrime e il rossore si ti- 

! l'ava timidamente il velo davanti al volto, e cosi 

! celava a^ Torquato 1‘ emozione ond* era penetrata; 

I egli coir anima tutta piena del suo argomento , 

1 non se ne accorgeva *, declamò con appassionato 

I calore que’ versi che Tancredi dirige, alla spada 

1 che tratìsse l’ amante. 

1 

r" 

I Passa pur questo petto e fieri scempi 
I Col ferro tuo crudel fa’ del mio cuore : " \ 

I Ma forse usata a fatti atroci ed empi . , • , ’ 
Slinpi pietà dar morte al mio dolore* • ‘ ^ 

! Dunque i’ vivrò tra* memorandi esempi ' 

I Mìsero mostro d’infelice amore? » 

! Misero mostro , a cui sol pena è degna 
i Dell* immensa empietà la vita indegna. . , ^ 

I . ^ 

! Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure, , ‘ 
Mie giuste furie , forsennato , errante. • ^ 

Paventerò 1’ ombre solinghe e scure, 

I Che *1 primo errop mi recheranno innante*, 
t E del sol che scopri le mie sventure , ' ’ 

A schivò ed in errore avrò il sembiante: " 

, Temerò me medesmo , e da me stesso 
f Sempre fuggendo , avrò me sempre appresso. 

1 ^ ^ * 

i Qui i singhiozzi della principessa interruppero 
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la sua lettura. Ei la guarda un momento, la 
contempla estatico, poi pricipUandosi a’ suoi pie- 
di , esclama .• a Ah ! non distogliete così i vostri 
begli occhi ; lasciatemi vedere quelle soavi lagri- 
me ! Oh dolce premio delle mie veglie ! Eleonora, 
Eleonora ! lutto ciò che avete udito è il grido del 
mio cuore , del mio cuore che tutto è vostro! su 
via, guardatemi, dice con voce querula e dolo- 
rosa , guardatemi , chè io vi legga negli occhi 
che non siete sdegnala per la mia audacia, Eleo- 
nora , io non posso più vivere con questo fatai 
segreto. Io vi adoro *, voi siete il tutto per me ; 
la mia vita , il mio avvenire ! oh ! rispondete una 
parola , una sola... dite , io vi perdono... e chi 
v’ amerà come v’ amo io ? chi sarà bealo al par 
di me di baciar Forme dei vostri passi? chlsa- 
ria capace , come io il sarei , qualora Io coman- 
daste , chi saria capace di spargere con gioia fin 
r ultima stilla del proprio sangue , per ottenere 
da voi un gesto , una parola di pietà e di com- 
pianto ? )) 

Ei stava sempre in ginocchio : F ardente sua 
mano premeva la mano della sorella d’ Alfonso , 
che sedotta , affascinata da un sentimento ineffa- 
bile , lo guardava amorevolmente , e col più te- 
nero abbandono. Stettero in silenzio alcuni istan- 
ti ; e che avrebber potuto dirsi ? Quando il cuo- 
re è soverchiamente commosso , non possiamo 
trovar termini capaci ad esprimere ciò che egli 
sente. ' 

Finalmente Eleonora rialzò il Tasso , écol velo 
totalmente abbassato sul viso pallido e scolorito, 
disse a bassa voce: Voim*iàmate? io* lo sapeva, 
io r aveva indovioato. Non po^i^o sbagliarci ai 
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senthnenti che inspiriamo. Voi m’ amate ? Io vi 
perdono , Torquato , si , vi perdóno , perchè l’a- 
mor vostro è^una felicità alla quale io pensai fin 
dal primo giorno in cui lessi il vostro Rinaldo; 
amo anch* io... amo anch’ io... non impallidite co- 
si ...siete voi, voi siete quello che io amo! » < 
Fuor di sè dalla gioia , ricade ai piedi di co- 
lei che gli ha confessato il suo amore-^ .piange , 
delira. » Es;sa mi ama ! diceva T adorata Eleono- 
ra mi ama ! oh felicità , oh del zia ! essa mi ama! 
oh ! lo moro ^ son troppo beato ! Eleonora, credo 
abbiate detto che' mi amate? non m’ingannate : 
sarebbe crudeltà. » E i suoi occhi pieni di fuoco 
si fissarono sulla, principessa ; la quale commossa 
e tremante chinava i suoi arrossendo , e gli ripe-» 
tea teneramente: Io vi amo ... si y io' vi amo ,> 

O Torquato. ' x 

Egli sempre ginocchioni, col cuore compreso 
da potente emozione , aveva appoggiato il capo 
sulle ginocchia (f Eleonora ; era oltremodo palli- 
do , e parea vicino a venir meno y per debolezza 
non già ; m^^ perchè V anima era troppo piena di 
vive sensazioni che traboccavano d’ ogni parte; 
perchè l’ ànima era oppressa sotto fa.giòia d’ una 
felicità inaspettata. In veggendp quella profonda e- 
mozione , non sapendo a chp attribuirla, ella sol- 
levò quel nobile capo ; rimovendo allora le chiome 
che cadevano confusamente su quell’ ampia fron- 
te ; sede del genio , disse : k Perchè questo do- 
lore , mentre siete sicuro d’essere amato ? » 

« Ah ! si dunque? ... Adesso i nostri, destini 
sono uniti ; ella è mia ! mia 1 oh sovrumano con*, 
tento ! Io giuro davanti al cielo che ci osserva, 
davanti a quel Nume qhe ci ascolta , giuro , di 
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darmi tutto quanto ad Eleonora per questa là 
e per r altra! ' 

a Ancff io lo giuro , » diss’ ella alzando la ma- 
no verso la volta celeste. ' . • 

In quel momento entrò frettolosa Tònina, quella 
fanciulla am.ata dalla principessa , e disse: Viene 
monsignore*, w poi disparve. L’ istinto delpericolo 
della sua potettrice avea senza dubbio suggerito 
colesto avviso. « Calmatevi , caro Torquato, dice 
la principessa tremando , calmatevi e prendete il 
vostro manoscritto. « 

Ei si pose a leggere ad alta vóce , ma il suo 
turbamento , la sua agitazione rendevano quasi 
inintelligibile quella lettura. ,11 duca era preceduto 
da un paggio, per I9 che il Tasso ebbe il tem' 
po di ricomporsi. . ’ ‘ 

Alfonso do salutò assai graziosamente. <c Mia 
cara sorella , disse , vengo a parteciparvi an af- 
fare di gran momento nel quale voi siete interes- 
sata. yi Qui Torquato fece un moviménto per rn 
tirarsi : « Restate , signore , restate *, vpi ' siete 
amico di casa , e tutto ciò che risguarda la sua 
elevazione ha diritto di commovervi. II duca di 
Milgno mi invia un ambasciatore - per chiedere la 
vostra mana, mia cara Eleonora ; io spero che un 
sì splendido' maritaggio lusingherà la vostra am- 
bizione. Il duca è giovine, beilo; per quanto si 
dice , amabile , Valoroso *, in somma egli è for- 
nito di tutte le qualità che inspirar ‘^possono un 
sincero affetto ad una spòsa soggetta a’ suoi do- 
veri. Questa è la sua lettera, leggetela,' e risol- 
vete presto. Che cosa avetés signore? siete molto 
pallido , vi sentite male ?» ‘ ^ . 

tt Ringrazio la vostra bontà , mònsignorei Tasso 
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risponde balbettando ; sono malato dà due giorni, 
e provo ogni- tanto un languore una sjìossatezza 
generale; ma non è nulla-, degnatevi, di grazia, 
di non badare a me , e permettete che io mi ritiri.» 

K Andate pure, signor Torquato ; andate pure ^ 
avete ,però fatto male di non avvertire mia sorella 
che eravate indisposto : > questa lettura .si poteva 
differire. » 

tt (Mi! frate! mio , quant’.è commovente la m 0 |T- 
te dell* illustre Clorinda ! e quale interasse inspira 
il valoroso Tancreài ! Quando è mai degno di com- 
pianto per aver tolta la vita a colei cffegli amava! »' 

« Va bene, Eleonora, va bene*- Le vostre lodi 
trattengono qui il Tasso, e vi allontanano dall’og- 
getto pel qualé io son venuto n voi. »* 

Torquato uscì, non senza aver lanciata una sup- 
plichevole occhiata alla principessa^ quella occhia- 
ta significava tutte, le sue angosce. 

«. Leggete ^ Eleonora , disse Alfonso ponendosi 
a sedere, leggete, e rispondetemi francamenta e 
jcon sincerità. » 

Ella aperse ia lettera con mano tremante, les^ 
se le lodi che conteneva perle!, sorrise alcun po- 
co ^ e disse nel renderla al duca: « Questo prin- 
cipe non mi conosce; noivprjncipesse godiamo cosi 
del nome di belle, . di graziose, di amabili, men- 
tre poi gli è tulfaltro. Arriviamo presso allo spOf 
so , ingannato da siffatti racconti ^ la realtà bene 
spesso distrugge le chimere di’ egli erasi create, 
e ravversione succede quasi sempre all’ entusias- 
mo. -11 duca di Milano si è di me formatà una 
troppa bella immagine, e temerei che la mia pre** 
senza la distruggesse ; io non lo sposerà*. » 

3iete pazza ? Come! ricusereste voi un par<* 
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tito sì nobile? chi vorrete dunque? Un, re di 
Francia O'd’ Inghillei’^ra , o di Spagna ?» 

« lo non ne vo’ nessuno. Non voglio maritaci. 
Così 1)0 deciso. ^ ■ 

K Riflelteteyi bene, perchè io non ricevo que- 
sto, nuovo rifiuto. » , ‘ 

Alfonso uscì corrucciato per la condotta, chV 
gli cniamava incoerente , di sue sorella* 



Torquato j entrando nel suo appartamento, sen- 
tì ssi graveménte indisposte , avendo la sua anima 
ricevuto in quella giornata scosse troppe forti 5 
dal colmo della felicità e della gioia era precipi- 
tato nell’orribile timore, di Vedersi rapire il solo 
oggetto che regnava sull’ animo suo e sulla sua 
immaginazione. , ' 

^ Fu costretto a mettersi in letto : nella sua sven- 
tura ebbe ricorso a Laura, e. Laura pronta sem- 
pre ad adoprarsi per lui: . ella accorse, e rimase 
atterrita in veggende.lo stato a coi era egli ri- 
dotto. Bentosto raanifestaronsi ì sintomi d’una 
febbre ardente : Torquato nel suo delirio chiama- 
va Eleonora, la scongiurava a non abbandonarlo, 
,e iè dirigeva le più commoventi preghiere e le 
espressioni del focoso amor suo. . • ^ 

La generosa Laura, sempre sotto le spoglie vi- 
rili , sentìvasì straziare il cuòre , ma però allon- 
tanò dal letto del caro infermo ogni orecchio in- 
discreto : solo il medico fu ammesso nella came- 
ra ‘y ella sola amministrava le pozioni 9 ella sola 
vegliava le intere notti , e non voleà- dividere con 
persona Y assunto' penoso, 5 lanl©^ temeva dii l^oso’ 
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^ promettere r amalo o colei che toglievale guelfa- 
more che.l era stato sì* caro! nobjle annef'^azione 
di sè stcssQ ! non vi voIgs cho un^ snims gTcUido 
€ magnanima per eseguire un sì gran sacrifizio : 

' essa lo fece. 

Un giorno il delirio del malato fu terribile: riz- 
* zandosi sul letto , esclamava .* u Voglio vederti , 
o mia'dilelta , voglio vederti ! dovrò io morire 
senza udire il dolce suono della tua voce V Oh ! 
vieni, vieni-, la tua presenza calmerà il fuòco che 
mi divora -, la sento... eccola , eccola , è dessa ! 

I K E protendeva le scarne sue^mani verso ramato 
' fantasima che T inferma sua immaginaziono si fi- 
gurava. )> 

« lo sogno , io sogno ! » gridò di bel nuovo ; 
e singhiozzava afiannosamenle. Tutt’ a un tratto, 
sorrìde e borbotta: a Ah? qu^anto bene m’ha fatto 
quél bacio! qual refrigerio agli infiammati miei 
sensi ! Eleonora , quanto è mai puro e soave il 
tuo alito! oh! cara e diletta amica! non lasciar- 
mi morire senza venire ad accogliere l’estremo 
mio sospiro ! si esali sul tuo seno , ed io benedi- 
rò il mio morirei » 

Laura sperò qhe questa idea lo calmasse; in- 
fatti rirhase indebolito all’eccesso; fu chiamato il 
medico, e dichiarò all’amica desolata che, da un 
miracolo in fuori , l’ oggetto delle assidue ‘Siie as- 
sistenze non sarebbe campato più di due giorni. 
Occorrerebbe , aggiunse, qualche caso imprevisto 
per operare una crisi salutare-, perciocché questo 
giovine pare oppresso da un violento affanno, e 
noi non possiam nulla sulle affezioni del cuore e 
dell’ anima. « Laura diessi alla disperazione 
r udire questa crudele decisione, » 



Diàiii - ■ by C. 



X i»2 X 

> Appena il medico fu partito , Torquato ricomIn> 
,eiò le sue dolorose querele : h Bella e nobile spo- 
sa , diceva, dovrò dunque vederti> passar, , nelle I 
braccia del' mio rivale? ed io il lascierò vivere; 
ed io .non gli strapperò il cuore? Tu m'hai pur 
dette queste incantevoli pardo, /o ti amo \ ih'in- 
ganno , ahimè ! oo \ lU' non me le hai dette ti 
sei fatto giuoco deir amor mio! tii ridi forse ades- 
so dbl dolore che mi strazia! bisogna morire , non 
v' è riparo; Non ha ella pronunciato ij mio decre- 
to? )) E dalle sue labbra tremanti e scolorate usci- 
vano parde sconnesse. Kìfìnito da tante scosse , 
cadde ben tosto alieno de' sensi. Laura tutta pian- 
gente cercò di richiamarlo in vita ; ei si riebbe, 
ma per ricadere io un mortale svenimento. 

Il medico ha pur detto che si potrebbe sal- 
varlo , tra sè ruminò Laura \ e perchè no’l ten- 
terò io? Forse la presenza di colei eh’ egli ama 
lo salvérebbè. Ma ci verrà pòi quella donna fred- 
da , e di si alto linguaggio ? pón temerà ella di 
compromettersi? Quella eòe niègherà di prestarsi 
a| primo sugriheio è amata \ ed io , che gli ho 
dato" tutto , r anima , la vita , la riputaziona , io 
sono dimenticata ! Dimenticata I dimenticata ! ah | 
quanto è crudele , orribile questa parola ! Insen- 
sata ! ed io li riunirò ? io starò udendo le loro 
amorose espressioni? no, no; eh’ e’ goffro, muoia 
pure , dacché non può più esser mio ! Ah ! che 
dissi mai ? Laura , òsserva quel viso pallido e 
smunto ; osserva quegli occhi in cui tante volte 
leggesti la tua, felicità... e tu avresti cuor dive- 
derli chiudersi per senipre? e non farai di tutto 
per salvarlo ? Taci , mio cuore , taci ! reprimi 
questi odiosi moti,., bisogna salvarlo a qualunque 
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co$to. La notte s avvicina... vediamola questa E- 
leonora... si ) vediamola e procuriamo oh^ella ven- 
ga a render la vita a questo inleiice ! — 

> E discacciando dall’animo qualunque sentimen- 
to avesse potuto opporsi a questo passo , attese 
ansiósamente che tutto fosse quieto nel palazzo, 
per recarsi all’appartamento della principessa. 

Conscia di tutti gii andirivieni del nobile edifi- 
cio , Laura li percorse fra 1’ ombre senza incon- 
trarsi in persona*, ognuno er^ji immerso nel sonno. 
Sapendo che la giovane Antonia dormiva non lun- 
gi dalla camera d’ Eleonora , scelse un t^l mezzo 
per farle avere un viglietto; bussando lievemente 
all’uscio, chiama sottovoce Antonia, e cerca de-’ 
starla' per compiere il sagrificio eh’ arasi imposta. 
• Antonia, Antonia , figlia mia , svegliatevi, k di- 
ceva. Antonia non rispondeva. Picchia più forte/ 
e di lì a non molto una voce fresca epura dice; 
« Chi mi chiama sì tardi? ». 

K Una lettera per la signora Eleonora. » 

« Non posso aprire a quest’ora; io non vi co- 
nosco ; ho paura. Chi siete ? » 

A Non importa. La farò passare sotto )’ uscio; 
alzatevi , e portatela subito alla principessa. Io 
aspetterò qua la risposta, a La ragazza si alzò e 
porta la lettera alla nobile sua protettrice. • 

. Eleonora non dormiva; la sua inquietudine per 
Torquato era immensa ; ella conosceva il suo pe«> 
ricolo ; che il' medico avea reso conto, al duca 
dello stato disperato in cui Tavea trovato. Eieo- 
noi;a piangeva , pregava ; imperocché 1’ anima è 
sempre dispc^ta a sollevarsi verso 1’. Onnipotente 
allorché siam colpiti dalle sventura. » 

! <c Che vuoi, Antonia, disse in veggendola en- 

VOL. I. ' 8 
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Irare -, che cosa ti guida sì tardi neìte toie stanze? o» 
« Signora , una lettera, w 
(c Chi te r ho data ?» 

»( Non so. 11 messaggiere l’ha fatta passarp sotto 
F uselo deila mia camera. Egli aspetta la risposta 
di Vostra Altezza. » * 

« Dammela , dammela ! » — Ah ! forse è sua, 
ella pensò ; forse F estremo suo addio ! — E co- 
piose, lagrime le vietavano di distinguere le lette- 
re e le parole vergate in quello scritto. Ecco quel 
che conteneva' il viglietlo: 

— i Torduato muore; la sua debole voce però 
vi diiama contìnuamente ‘ per ricevere F estremo 
’suo sospiro ; venite ,vSignora , venite. Rimane an- 
cora un tentativo dal quale si può' sperare di ri- 
chiamarlo alla vita; questo dipende da voi, lo ri- 
tmserele? L’infelice no’l sa, la sua immaginazio- 
ne' non vede che* voi, egli non pronunzia che il 
vostro, nome... Venite , signora , venite ! — 

‘Era firmato soltanto da una L. 

. « Antonia mia cara, và e fa entrare quel raes- 
soggiero; và, và, spicciati, » dice la principessa 
frenando alquanto lo sud emozione. E balzando dal 
' letto ,• indossa una veste , calza i delicati suoi pie- 
di ^ e attende , non senza' tremare , . colui che porrà 
il colmo al suo affanno e alla sua disperazione. 

L’ appartamento era appena rischiarato da una 
lampada u’ alabastro Eleonora restò, sorpresa ve- 
dendo un giovine: « Chi siete ? » ella disse. 

.« Quegli che da dieci giorni assiste il povero 
Torquato. » 

Il Chi ha scritto questo viglietlo? » 

« lo. » ' , . ' . . 

. « ‘Yoi'dile ch’eì'mì chiama? » 



Digitized by Google 



X »^s-X . 

ff' Si , 0 signora. » 

• « ILmio nome sarebbe forse stato udito da qual- 
che testimO:nio indiscreto ? ov 

« No, signora;^ nessu-no T ha udito. Fio dal pri- 
mo momento del suo delirio io sono rimasto solo 
nella sua càmera 5 ho allóntanalo gl’ importuni... 
poiché questo nome poteva perderlo. Questo nome 
l’ho udito io sola. ’ , • 

ft Oh J grazie^' grazie per la vostra generosa 
previdenza. Posso io sapere ehi debbo riiigrazia- 
re? Chi siete? » , 

« L’amico di Torquato. » 
tt Bravo giov^ine ! ma i miei otchi mi ingannano 
forse? no; no, non è possibile... voi sùete.., » 

« Scusate, signora*, io sono Vinfermiere del Tasso 
e nulla più. >x ‘ ' , 

• « Voi ifon vi sarete sagrificatd'sola ; andiamo, 

andiamo V io vi seguo ! io m’ abbandono interamente 
alla vostra ^erosila... oh sublime altaccamento i 
eh nobile dwzella. w ' , • 

«* Io mi chiamo- Felice.- » ' •' .... 

« Venite, veòite. Felice. Andiamo- a salvailo;, se 
si potrà, w Ellaprese il braccio della generosa Lau- 
ra, dopo essersi tirato il velo davanti al vólto. - 
Attraversarono silenzióse vapH corrltói biii^^E- 
leonera tremava, ehè ben eoBOScevir tutta la- con- 
seguenza di quel passo 5 ma poteva ella stare- in 
forse ? d moriva Foggetto- della stia tenerezz;*, mo-^ 
riva.r e lungi da lei , senza che la sua prcsenzur 
avesse allora mitigato il suo patire v senza che \ì 
desolato suo cuore avesse intesa nessunFa pan)Ia di- 
conforto. Finalmente giunsero- alla camera delFiu- 
femao. 

Laura aperse^ Eleonora le disse r 9 Come X Fave- 
vate lasciato solo ?» 
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(c Sì , 0 Signora -, la prudenza me T ordinava^ » 

S’accostarono entrambe ai letto del mala ÌOj che 
s’ agitava con forza , e ripeteva . a Viene dunque^ 
o mia diletta . . . Vieni a ricevere l’ anima mia, e 

V ultimo mio sospiro. La morte s’ appressa , e tu 
non vieni? Protendeva le braccia, le quali bento- 
sto ricadevano senza moto sul funebre letto. • 

La principessa sentì svanirsi tutta la forza del- 
r anima. quando vide Terribile guasto che quella 
crudele malattia avea fatto sull’, infelice,, a È pro- 
prio desso , dice amaramente piangendo -, desso , 
or son pochi dì sì pieno di salute e di vita ? Oh 
l)iol che spaventevole pallore) lorquato, Torqua- 
to , son io , p, Eleonora quella che vi chiama ! son 
io ! » E le sue i ani tremanti sollevavano il capo 
<lelT amanle. Ifipeiè più volte il nome d’EIeonoro, 
tiie alla fine parve far qualche impressione sul- 

V infermo, . ‘ 

« Chi proferisce questo sacro nome , ei dice , 
.mettendosi una mano sulla fronte , come per aiu- 
tare la sua memoria 5 eh' ardisce proferire questo 
nome che non è uscito, dai mio cuore ? di chi è 
questa voce che si commovente re soave, mi suona 
alT orecchio? ùn dì ne intesi una che facea bat- 
tere il mio cuore.,, quella,.. oh| taci, taci, sventu- 
rato bqu ella appartiene solo agli dui.,» quelle è \o- 
ce d’un angelo,,.,. . 

« Mio caro Torquato, son io, son la vostra E- 
leonora f » E la principessa tergeva tremando il su- 
dore da quella fronte ghiacciata 4 presentavagli un 
cordiale, e procurava a forza di dolci espressioni 
di rianimare quella inieliigenza quasi annientata 
dal gelo delia morte. Laura si era allontanata ; 
piangeva nella vicina camerale davasi in preda al- 
la più orrìbile disperazione. 
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• Sid pefèhè ia tnalattia era giunta al suo lermi^ 
ne, sia pw’chè Tanima dell’ infermo era stata scos- 
sa da certi accenti che aveano sempre fatto oscil- 
lare le fibre del suo cuore, fatto sta che il Tasso 
sòlle>*asi a un trattò con forza , e gira attorno il 
guardo': « È un sogno, dice si adagio , che ap- 
pena Io si può intendere *, è un sogno ! mi è parso 
che la ì^oce d’un angiolo mi parlasse qua, qua... 
che una mano carezzevole toccasse il mio vólto. Ah! 
sogno delizioso, ritorna, ritorna! •» ' i 

K Non è un sogno, caro Torquato... Eleonora è 
qui... qui. ..'Vicina a Voi ! )> 

« Non- m’ingannate, se non volete che io spiri.... 
i miei occhi non la distinguono*, dov’è, dove? » 

‘ 'La sorella d’ Alfonso gli prese le mani , le strin- 
se nelle'sue, poi s’allontanò alquanto 5 allora i 
ra^gi della lampada gli fecerò scorger colei ch<? 
occupava la sua immaginazione fino sulforlo della 
tomba! Ei riconobbela , e sì svenne’, perchè la 
scossa era troppo forte per lui sì debole ed este- 
nuato. Eleonora diè un grido, Laura accorse, e 
le scambievoli di loro cure il richiamarono alla 
vita , e al sentimetìto della sua felicità ! • 

Quando aperse gli occhi , li fermò sulla princir 
pessa *, « Voi qui , signora Vofi ^ui ? E perchè 
rianimare una esistenza che non può essere a voi 
consacrata ? Che farò io sulla terra quando uno 
sposo avrà la felicità di possedérvi.? y> 

(c Non mai, mai, nobile mìo amico, mai n’essuu 
uorrio avrà dritto sovra colei che voi amate ! cal- 
matevi ! racquislate la salute... vivete, vivete per 
me, per me soia, capite? )) 

•« Oh ! ìò vivrò ! Essa lo vuole, essa lo impone/ 
sì 4, io debbo vivere... io vivrò;.. » Ah! le sue for- 
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te IriMiirono. questo slancio del suo otìore^, Tor- 
quato impallidì e ricadde fuor de’ sensi... nondime- 
no parea .ohe le sue labbra proferisseso sempre: — 
io vìvrò, io vivrò ! , 

'Quésta volta ia crisi fu più pericolósa; Laura 
pregò la principessa di non farsi più vedere^ a Ei 
iporrehbe , o signora , ei morrebbe , die’ ella -con 
«amarezza , e vói volete ch’ei viva per voi! Quan- 
d'ei sarà quieto, avrò l’onore di condurvi nel vostro 
apparlameolo. » . 

E la aobile creatura, con tutti i mezzi che sta- 
vano Jn poter suo, cercava di farlo riavere... e per 
una rivale ella eseguiva questo magnanimo atto! 
Allorché ei fu tornàtò in sè, I^ura, dopo avergli 
data una pozione soporifera, lascìollo addormentar- 
ci, e ricondusse la principessa alle sue stauze. 

Nel ^pararsi, Eleonora le disse : a Oh! Laura , 
iroi siete assai più grande e più generosa di me! ■» 

• (c Voi siete amata , o signora, ed io no ’i sono 
più ! » e si pose una mano davanti agli occhi per 
nasconderà ii suo pianto. 




> (( Mia cara Lucpezia , dicea con dispiacenza il 
duca Alfonso alla dueb^sa d’Erbino^io sono assai 
mal contento d’ Eleonora ; spiegatemi un po’ quel 
capriccio di non voler n^arilarsi! Sonosi già pre- 
sentati i più illustri partiti, ed essa U ricusa tutti; 
avrebb’ella qualche afiezione indegna della sua na- 
scita e del suo grado ? Parlatele *, inducetela ad 
aderire alle mie brame ; acconsenta di sposare il 
duca di Milano; che cosa può ella sperare di più? 
ii duca regna ; è gio.vbie, è bello ; ei i’ama dopo 
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aver veduto il suo ritratto, e da^quanto i^a inteso 
parlare' di lei. Significatele , cara sorella , che se 
ella ricusa, io la. costringerò a farsi monaca, e lo 
farò. AU’elà di vantidue anni si può foi^e soste- 
nere di non voler mar maritarci ? Òggi lambascia- 
tore pranza io, cor tei ditele che sia Amabile,, grazio- 
sa^ così voglio intendete ? » 

(( E perciiè corrucciarvi tanto , caro • Alfonso ? 
Capricci da ragazza , che sogna "per certo qual-i 
che amore .ideale ^ lasciatela, cheta , non isfqrzale 
la sua volontà-, verrà da sé-,. voi sapete quant’ è, 
orgogliosa ^ or .^dungqe , come potete voi pensare 
eh' ella abbia fatta una scelta indegna di sè me- 
desima? non saprebbesi forse a quest’ora? gli 
occhi de’ corleggiani sono penetranti , e 1’ amore 
si nasconde .assai difficilmente. » 

« InsOmma , ella non desti i miei sospetti, per- 
chè io fo spiare le sue azioni ^ e guai a quel te- 
merario che avesse osato alzar gli occhi sino a 
lei ! Parlatele , 0 sorella , e non . le occultale i 
motivi del mio malcontento. 

La duchessa d' Urbino andò ad Eleonora , e le 
partecipò l’ordine del fratello. La principessa si 
fe’ rossa , e rispose -, « Alfonso non ha il dritto 
di costringermi a pigliare uno. sposo che non mi 
convenga ^ e perchè dovrei io assoggettarmi a un 
padrone? In quanto a’ suoi sospetti,... essi ra’ of- 
fendono , e sono indegni di lui, e di me ! Se io 
amassi ... un. tal segreto morrebbe entro ’l mio 
petto ... Mi conformerò al volere dei duca: :$àrò 
amabile , giacché lo vuole. » 

La duchessa sorrise, e disse abbracciandola: 
« Su via , cara Eleonora , lascia da parte per 
qualche momento quell’ alterigia f che del resto 
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sai molto bene sostenere. )> Abbrocciolla <|i bel 
nuovo , e se n* andò. . - ^ 

— Egli ha dè* sospetti? disse Eleonora tra sé; 
avrebbe forse alcuno scoperto T amore di queirm- 
felice ? E chi sa che quella Laura non ci tradi- 
sca!. Può ella proteggere una rivale? è impossi- 
bile. Una rivale ! io , la rivale d’ una Laura Pe- 
perara ! Mi sarò degradata! Mi sarò' degradata a 
tal segno ? rivale d^una donna la quale si è data 
interamente all’ amante', e la quale non cela al 
mondo la sua debolezza e il suo - disonore 1 Che 
dico io ? Anche la notte scorsa la^sua condotta 
verso di me è stata nobile , generósa \ ed ora io 
la biasimo ! Non so quel che mi dica. Perchè sup- 
porla capace' ^’ una indegna viltà ? elfa è fórse di 
me più grande*, non ho io visto il suo pianto? 
non si piange quando non si è profondamente com- 
mossi e inteneriti f Perdona , Laura , perdona la 
mia ingiustizia! — 

In quel momento entrò Antonia , e consegnò 
un vìglietto alla principessa ; conteneva queste 
tre parole Ei sta meglio. — Nobile , nobile crea- 
tura ! borbottò Eleonora j ed io ti accusava! oh 
Dk) ! che io l’abbia salvato? oh ! Dio ! se tanta 
felicità è opera mia , io ti prometto di consa- 
crare affatto a lui la mia vita , e di non appar- 
tener' mai ad altri che a luì ! -i- 

Torquato crasi risvegliato nel cuor della notte^ 
« Mi pare, o Laura , die’ egli , d’aver fatto ua 
sogno che ha versato nel mio cuore e nelle mie 
vene un balsamo salutare; ho creduto di vedere 
r ìdolo mio , la mia vita ! ho udito la s»» -tOre... 
mi son sentito pa'^dir sul volto ìa sua mano! Oh!' 
giusto cìp^ì ^ if- supplico che questo non sia un 
^ogno! y> E l’ infermo esaltato pregava e piangeva. 
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Laura allóra se gli avvicinò : m Amico , dis«e, 
tu non hai sognatQ... era una realtà*, era dessa, 
dessa , che li gemeva sopra. » - 

(( Tu m‘ inganni ; avrebb’ ella osalo di venir, 
qui ? avrebb’ ella osato sprezzar cosi le nobili 
leggi della prudenza ? ». 

« Crudele , tu morivi ed io volli 'salvarti l Do* 
Cile alia mia preghiera , sensibile al tuo pericolo, 
essa qui venne ... Benedici cotesto passo, ei t’ ha* 
salvato. » 

« E sei tu , sempre tu il mio angelo pròtet-‘ 
tore. » ' ‘ 

ft Dimentichiamo i miei poveri sagrifizii ... Eleo- 
nora vi ama , non pensate , che a vivere per go- 
dere di sì- grande felicità!» ■ ^ 

li Tasso alzò^ gli occhi e le mani al cielo, disse 
qualche parola , una preghiera forse , e addormen- 
tossi profondamente. Un sorriso d’ amóre errava, 
sulle sue labbra smorte e avvizzite per la viola- 
zione del male. 

La principessa e il duca eran ragunati nelta 
sala di ricevimento, quando fu annunziato Tam- 
basciatqre del duca di Milano ; era accompagnato 
da molti ufficiali e segretarii del suo seguito^ era 
un uomo assai attempato; avea con lui un gio- 
vine elegantissimo e graziosissimo ; « Permette- 
temi , 0 monsignore , éi disse’, di presentarvi mio 
figlio Luigi Piombino. » Questi salutò rispettosa- 
mente r illustre famiglia , ma non disse un motto.' 

Questo giovine era alto di statura , il suo volto 
nobile e severo sembrava poco avvezzo al riso e 
alla gaiezza deir età sua ; serio , pensoso, pare- 
va assorto m profonde meditazioni : contultocciÒ 
T aspetto di Eleonora parve allontanare da lui i 
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pcnsi€ri che T o<;cupavano : ei non cessò inai dal 
guardarla , e ad .ogni tanto quel maschio volto 
mostra vasi fortemente commosso. Eleonora vedea 
mal volentieri quello scrutatore continuamente ri- 
volto sovra di iei , e dispiacevate tàola ostina- 
zione. , ' 

In tutto il tempo del pranzo T ambasciatore non 
fece alcuna allusione : se non che non la finiva 
mai cogli elogi che facea del suo prinpipe se- 
condo luì , nessun sovrano era di luì più degno 
di. regnare ^ era la più bell’ anima , il più nobile 
cuore , sempre accessìbile a chi soffriva*, insom- 
ma y era il più magnanimo fra i principi d’Euro- 
pa. Luigi solo pareà non approvare cotéste lodi, 
perche più voltò gli apparvero in fron^ alcqni 
segni dì corruccio e dispetto. 

Dopo il banchetto ^ il figliuolo dell’ ambascia- 
tore gli parlò alcuni minuti sotto voce; e questi 
parve approvare ciò eh’ ei. diceva. Luigi , dopo 
aver salutate le signore , si ritirò immediatamen- 
te , e di lì a poco le principesse ne fecero altret- 
tanto. Alfonso e l’ ambasciatore rimasero soli. Que- 
sti pregò il duca à dargli una prónta risposta , 
volendo colla sua esattezza diceva egU, calmare 
r impazienza del suo sovrano. Il duca d’ Este pro- 
mise di non farla aspettare ; egli auguravasi ar- 
dentemente questo parentado. Allora l’ ambascia- 
tore aggiunse alcune parole che parvero turbarlo 
e cagionargli 'grandissimo stupore. 

La mattina vegnente , dopo la colezione i Al- 
fonso trovavasi nella camera di. sua sorella; » E- 
leónora, diss’ ei severamente, vengo per avere da 
voi la risposta definitiva all’ onorevole proposizione 
del duca di Milano, Siete voi risoluta di morir ra- 
gazza? » 
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. a Dk) mio ! caro fratello , non liQ per anche .de- 
cìso nulla dopo T ultimo nostro • abboccamento. » 

• « Come ! nulla ?> Voi vi prenderete spasso di 
me ; credete voi che io m* accheterò ai vostri ca- 
pricci ? X^uesto parentado è illustre > anzi ' mag> 
giore di quanto potreste mai pretendere ; io vo- 
glio che V accettiate.' Questa unione inoltre coa-^ 
viene alla mia politica v essa mi è un appoggio 
contro i nemici della mia sovranità ^ enulrodeì-- 
Y animo e del cuore'^delia mìa cara Eleonora troppo 
buona, opinione, per credere ch’ella non vorrà 
con una sua ripulsa opporsi ad un aumento, di 
splendore della nostra famiglia, o ' . 

« Che è quando diré , che voi non bramate q,ue- 
sto matrimonio per me, si bene, per r ingran4i- 
mento della nostra casa! Vi sono veramente ob- 
bligala. V ^ • < 

- (( Bando ai sarcasdii^ come capo della famiglia 
d’ Este, io ho lutto il potere su i membri che. la 
compongono^ io voglio quésto matrimonio, e voi 
obbedirete. » ' . . 

<( Il duca Alfonso d’ Este dee rammentarsi che 
quando 1' eccellente nostra genitrice voleva otte- 
nere' ob^^ lenza da- Eleonora usava dolci parole 
.per fare intendere la ragione a quella testa .som- 
mamente altera , morendo i suoi illustri genitori 
non dieroDo a suo fratello alcun dritto su di lei; 
eì non può dunque dirle *, voglio così ^ e voi ob- 
direte ! Eppoi , non si può chiamare in questa 
discussione nostro zio il Cardinal d’ Cste ? Non si 
può sottoporre a lui la mia ripugnanza pel ma- 
trimonio ?» ' . 

tt . Questa ripugnarla non è cosa naturale: qual- 
che segreta ragione ... Ncn mi costringete a cre- 
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dere ai discorsi indiscreti che mi furono rappor- 
tati . ■ 

<( Che ! quai discorsi ?» 

« Voi impallidiste, Eieònora; sono adunque véri.» 
« Impallidii per indignazione , » rispose’ella ri- 
componendosi. - ' 

(t Se lo credessi , Eleonora ! udite .le ultime 
parole *, o voi sposerete il duca , o \h sbandirò 
dalla corte. » 

« Che tirannia 1 ma io no’l conosco il vostro 
duca; e mi spaventa l’idea tì’ esser costretta a 
darmi in bràccio ad un uomo sconosciuto, ad un 
uomo che i vili adulatori decantano con tanta en- 
fasi. » 

« Voi lo conoscete lo avete visto. » < 

« lo io ! v’ ingannate. » ‘ ‘ ^ ’ 

(t lo non m’ higanno, Quel giovine signore che 
' accompagnava r ambasciatore ... » 

K E così ?» 

« Era il duca istesso. » 
tt Ah ! non sonosi esagerate le qualità della sua 
persona : possano' a queste corrispondere quelle 
deir animo ! » E riflettendo alcuni istanti, soggiun- 
se : « Ebbene , monsignore , io vo* parlargli, vo- 
glio iutertenermi con lui -, poscia vi darò una ri- 
sposta positiva. Siete voi di ciò contento ? » 

« Si •• purché gli lasciate qualche speranza. » 

- « lo non so'quello che farò. » 

- <ì Eleonora , pensate alla maldicenza -, la ragio- 
ne parli una volta airunimo vostro , e vi dica 
che non convien rifiutare i vantaggi reali che ven- 
gonvi offerti ; riflettete. Faccio subito pregare il 
duca di venire net vo^ro appartamento. » Così 
dicendo sé n’ andò , lasciando da principessa stu- 
pefatta per questo incidente. 
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Che cx)sa gji d rò /* pensò Eleonora. Oserò 
io confessare a lui ciò che temo confessare a me 
stessa ? Superiamo questa emozione ! Posso io in- 
gannarlo ? Posso io sposar questo principe, quan- 
do il mio core non è più mio ? Oh ! Torquato , 
Torquato , io antepongo T amor tuo a tutte le co- 
rone deiruniverso, queste corone cadranno in pol- 
vere , questi troni che misi offrono saran distrut- 
ti , ma il tuo nome , loro sopravviverà ! E tu m’ 
ami ! oh ! «contento , oh ! deliziosa idea ! -^E la 
sua immaginazione rappresentavasi gli' sguardi , 
r emozione che il Tasso provava in presenza di 
lei ; a questa rimembranza il cuore le balzava di 
tenerezza e di gioia. Con queste disposizioni ella 
aspettò che arrivasse ri dùca di Milano*, sentivasi 
forte della sua risoluzione; risoluzione che la morte 
non avrebbe cambiata.rElla attendeva , e. le battè 
fortemente il cuore per tutta, quella lunga gior- 
nata. ... 

Finalmente un paggio, d’ Alfonso *T annunciò; ab 
fora cominciò a vacillare quel coraggio di cuiE- 
leoDora erasi ripromessa; tristo rlsultamento degli 
sbagli che a noi stessi rimproveriamo! Checché ne 
sia, la principessa, dopo essersi alquanto ricom- 
posta, ricevè il duca colla grazia sua propria e 
naturale. J1 paggio recò una seggiola e li lasciò 
soli. . ■ “ ' 

u 11 nobile vostro fratello, o. signora, diss’, egli, 
mi assicura che. voi degnate farmi l’onore di vo,.- 
lere ii.tertenervi com me , pria di dare il vostro 
assenso air imeneo che debbe unipci, » 

« Si , monsignore. » Eleonora esitò. 

' tt Parlate, signora, parlale; che temete? Io non 
ardisco per anche d’ assumere il. nome d’ amico 
verso di voi ...» 

\ 
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a Signore , queir die osp implorare da ^ei è 
l’indulgenza...)) 

(t L’ amabile donzella d’ Este non debl)e averne 
bisogno \ io voglio meritarmi tutta la sua fiducia;^ 
parli pure. » 

a La fama che decanta le vostre virtù , e le 
sublimi qualità del vostro carattere mi rendono 
ardita a svelarvi il segreto del mio cuore ..rVó 
non avrò a pentirmene. Io so. » • . 

11 giovine duca si fé or rosso, or *paH db in 
viso ; il tuono soHebne d’ Eleonora- gli facea scor- 
gere qualche'sconcerlo per r amor suo; nóndàmeno 
vinse' la. sua commozione, ed aspettò in silenzio 
ch’ella si spiegasse. Eleonora pvria pw voluto 
ch’ei dicesse in quel moménto qualche parola; 
ell’è cosa tanto penosa distruggere una dolce il- 
lusione , il confessare una debolezza ! » Voi mi 
fato r onore di chiedere la mia mano , o monsi- 
gnore ? Mio fràlello ripone la sua gloria e la sua 
felicità nel farmi aderire alle vostre brame ; ma, 
o signore, oserò io di farvi 'una tal confessione? 
il mio cuore non è più libero... è -il nobile Lui- 
gi, duca di Milano , non debbe avere per isposa 
che una donna la quale abbia tutte le inclinazio- 
ni , tutte le affezioni di lai', e la cui tenerezza 
sia di lui' tutta quanta, lo ho promesso amore , 
attaccamento ad un altro ... Ditelo voi, o signo- 
re , pGss’ io mancare a promesse che ho fatte di 
mio pieno consenso ?. è vi unireste voi ad una 
donna che non vi amasse ? » . 

« Quegli che voi onorale del vostro affelto non 
potrebbe assolvervi- dalle vostre promesse? y> 

« Anche quando ei fosse disposto affarlo io 
no ’l consentirei,.»'.. 
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« Oso lusingarmi-, o: signora ^ che il tempo, le 
assidue mie cure , le mie costanti attenzioni can- 
celleranno questo. affetto passeggierò... » 

« Esso non è iài^ ; fondato sulle più splendide 
qualità ... è fondato snr una profonda passione che 
io ho inspirala.,..* E infelice morrebbe se io abban- 
donassi , ed io .no Tfurè. L’ abboccamento che- ho 
desiderato d’.àveré epn voi , ’o signore , mirava a 
supplicarvi di non insister più oltre su questo i- 
meneo risoluto dà Alfonso ; soia , affrontèrò l’ira 
sua^ sola , io la sfiderò. » /. . • - 

« Non potele voi dirgli chi sia quell’ uomo pel 
quale sagri fica le me?» . * 

' « Non posso. » - - > ■ ■ . ■ ' ■ 

« Cotest’ uomo è forse /indegno delf onore 'che 
riceve? »; . • . ■ 

K Egli ! egli ! che egli , onora l’Italia ? egli , 
di cui tutte le bocche ripkono il nome e le ledi! 
egli , indegno di me ! Signore , dunque voi noi 
conoscete ?. » . / . 

lo non conosco sfi non per fama un uomo illu- 
stre , abbenchè tuttavia assai giovine, un uomo 
di cui tutti cantano i versi. £ forse desso, quello 
che amate, p signora?» • *.- 

« Desso, monsignore ^ è desso 1 » dice ella chi- 
nando gii occhi. . 

« Voi non potete essere spergiura a tanta glo- 
ria , a tjyita celebrità ... lo mi ritiro' y o signora, 
e .sarò beato se il mio allontanamento potrà assi-’ 
curare la vostra quiete e la vostra felicità... » 

(c La mia felicità l Ah! per me non può darsi 
felicilà stilla terra ... Alfonso non consentirebbe 
mai .eh’ je’ divenisse mio sposo ... Mons-gnore, io ri- 
cuso il vostro nobile imeneo per soffrire , e per 
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vgemere «ternamente .i. lo, veggo tutta T orridezza 
dei mali che. mi sovrastano v io li' veggo , e non 
posso da me allontanarli ! mi saran dolci i tor- 
dmenti ai quali mi espongo per lui ... io sfiderò 
ivolentieri per luì lo sdegno del fratello e del so- 
vrano \ e sarò avventurosa se con ciò ei potrà es- 
ser convinto dì. tutto il mio attaccamento.» 

I « Felice mortale ! che non darei perchè Eleo- 
nora avesse nutrito un tale alletto per me: quanto 
bella e beata sarebbe: stata la mia vita ! Ma , o 
signora , voi non avrete 4n me riposta una vana 
fiducia ; abbenchè il mio cuore sia grandemente 
op^esso , k) afietteiò un’aria serena e tranquil- 
la; degnate però soffrirmi qualche volta ai-vostro 
fianco, per dissipare ogni sospetto^ » 

<c Ah ! monsignore , si crederà che io vi dia 
quplche speranza. » . ^ 

(( Voi mi avete giudicato deguo della vostra fi- 
ducia, 0 saprò meritarla. »' 

(( Ebbene ,- o signore , lo m* abbandono intera* 
mente alla vostra lealtà. » ■ 

Dopo questo colloquio il duca si mostrò molto 
assiduo presso la principessa;, la< quale Iacea le 
viste di riceverlo con’ piacere. Alfonso credè che 
si effeituasse< in breve i’ unione tanto, da lui de- 
siderata. , 



' Nel cuore della povera Laura era • entrato un 
raggio di speranza', ogni sera .» quando si trovava 
sola< col servo di Torquato , informavasi di ciò che 
avveniva.im palazzo*: riseppe intanto le assiduità 
del duca di Milano pr^o di Eleonora , e T ardente 
amor suo .'ne concepì un felice augurio per lei 
medesima. 
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V Oh se n dispetto potesse, ridonarlo a me.! 
diceva tra sé.' Se disprezzando un la) contegno^ 
rendesse finalmente giustizia alia infelice sua vii- 
lima \ Ria potrebb’ essa dimenticare sì presto co^ 
lui che V ama si teneramente e con tanto trasporr 
to ? e che sarìa di lui ? come sosierrebb’ egli que> 
sto colpo fatale ? Vedete come sono gli uomini ! 
sdogano , sprezzano quelle che son loro affiszio> 
nate , per strisciare dietro il carro di certe donne 
che poi li colmano di afianqi e di angoscie!-^ £ 
Laura ricevea con piacere le notizie che ogni giorno 
le si rapportavano. , 

Frattanto Torqùato era sommamente inquieto; 
ninn messaggio della principessa veniva a calmare 
queir anima agitata ; via via eh’ e'^ riacquistava la 
sanità , l’amor suo riprendea nuovo vigore , ei 
non ardiva interrogar Laura , perchè capiva bene 
che ogni domanda relativa all’ argomento che l’ in- 
teressava squarcerebhe il cuore della nobile don- 

zellat 'jfifT * -tf’.uj- < '1 

. Finalmente , non potendo pih resistere al tor- 
mento che provava , s* arrischiò di chiedere alla 
sua generosa infermiera , che faceva il duca . di 
Milano ? . , 

K Egli è tuttavia alla corte ) gli rispose. » 
a É sempre quii io credea che fosse stato ri- 
cusato. » - . . ' 

M No, per quanto pare ... » 

« Son queste dunque le promesse che mi fu- 
rono fatte?, che cosa si dice, cara Laura? non 
mi tenete occulto nulla ... Ah i io doyeva aspet- 
tarmi d’ essere il suo zimbello ... Insomma, che 
cosa sì dice ?» 

<< Non tocca a me il ridirvi tutte le ciarle die 
voli, I. * 9 
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circolano il |)alazzo ... Voi potreste credere che io 
le esagerassi, » •- ' . . , 

(( E quando mar ho io dubitato di voi , della 
vostra veracità ?» ' . 

« L’amore è incredulo ,.. ei' noti crede ai rap- 
porti d’ un rivale...» • ' 

(( Qualunque siano, o Laura, io vi crederò“^ 
conosco la nobiltà del vostro carattere ; non ne 
avéle voi dato cento e cento prove ?.. perchè la 
fàtaiità. mi ha da voi alienato? noi saremmo tut- 
tora telici ! » ' 

« La vostra félicità era troppo quieta ... l’ar- 
dente vostra immaginazione si pasce volentieri di 
chimere, e l’amore non vive d’altro che di tor- 
menti. » . . ' 

^ (( Ah ! non ne sarà scarso con me. Gapiscq che 
i miei affanni termineranno solo nella-' tomba !.. 
Perchè t’ho io amala , Eleonora? E così dunque 
il duca non le si distacca dal fianco?.. » - 
'* (( Egli è continuamente vicino a lei e alla du- 
chessa d’ Urbino. » - ’ ' 

• (( Parlasi forse del prossimo matrimonio? 

• (i-Se ne parla , ma non è per anche fissatoli 

giorno. , 

Ed io moriva ! steso sur un letto di miseria, 
di dolore , io aspettava la morte... la sua vóce, 
la sua presenza mi strapparono al sepolcro ! ... 
era dunque una crudele ironia ! era dunque una. 
irrisione all’ ardente amor mio! Ohi fatai derisio- 
ne! (( E celandosi sotto le coltri lasciava libero 
sfogo 'al suo pianto e al suo dolore. 

Laura inquieta si diè a consolarlo; <( Forse ella 
non. è rea , diceva. Scrivetele , caro Torquato -, io 
recherò la vostra lettera. » . ’ . 

r . 
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« Davvero? davvero ? 

(( Si, si, Orsùy fatevi animo. » E dandog-Ii l’oc- 
corrente per iscrivere, si allontahò per lasciarlo 
libero. Nell’ uscire dalla. camera , borbottava ; — 
Sciocca, sciocca clic io era nel credere che mi sa-- 
rebbe ridonatot-— l’oppr^so suo cuore non la- 
sciò più sfuggire un sospiro. Di li a non molto le* 
consegnò i seguenti versi allora composti^ scongiu- 
randdlajdi farli subito avere alla jM*incipessa . « Non 
potrò fàrk) che questa sera , rispose la generosa ' 
donna. » 

Àmor, tu vedi, e non n’hai duolo o sdegno, 

Chinar Madonna il collo al. giogo altrui; 

Anzi- ogni tua ragioq da te, si cede,- . 

Lasso! se ’I tesoro ond’io già fui 
Si vago altri s’ha tolto, or qual può degnò 
Premio il merlo adeguar de la mia fede? - . . 

Qual più sperar, ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiusta man, se *u un sol punto 
Hai le ricchezze tue dilfuse-e sparte? 

Anzi pur chiuse in parte - 

Ove un sol gode ogni tuo ben congiunto. 

Ben folle è chi hon parte ' 

Ornai lungi da tev chè tu non puoi 
Pascer se non di furto i servi tuoi. ' 

Ecco duo dal tu.o regno:iI piè rivolgo, ^ • . 

Regno crudo, infelice: ecco ch’io lasso /.• 

Qui le ceneri sparle e 1 fuoco spento. 

Ma tu mi segui e mi raggiungi, bai lassofi . 

E per fuggirti indarno il nodo rscioJgo, ^ . 

Chè ogni corso al tuo volo è pigro e lento. 

Già vie più gravi al, piè lacci e ritegni: 
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E vie più gravi al -piè làcci e ritegni : 

E come a servo fuggitivo ingrato 
Qui sotto il. manco lato ' >- 

D’ardenti note il cor m'imprimi, e *1 segni 
Del noipe & ^orza amato. 

E, perch’arroge al duci ch'è in me sì forté| 

Formi al pensier ciò che più noia apporto. 

Ch’io scorgo in riva al Po Letizia e Pac^ 

Scherzar con Imeneo, che 'a chiaro suono 
Chiama la turba a'suoi dilelU intesa. 

Liete danze vegg'io, che per me sono • 

Funebri ponipe, ed unistessa face 
Ne Tallrui nozze e nel mio roco accesa; 

E quasi Aurora in Oriente ascesa^ 

Donna apparir; che vergognosa in atto 
1 rai de’suoi begli occhi la sè raccoglia; 

E ch'allrì un baoio teglia, 

Pegno gentil, dal suo bel viso intattO| 

E i primi fior ne coglia; 

Quei che già cinti d'amorose spine 
Crébber vermigli in fra le molli brine. 

Tu, ch’a que’fiori, Amar, d'intorno voli, 

Qual ape industre, e 'n lor ti pasci e cibi, 

Schivo ornai di tiitt’altre e che mortali ; 

Deh, come puoi soffrir ch’altri delibi 
Umor sì dolce, e -1, tuo nettar fin voli/* 

Non hai tu da ferir gii usati strali? 

Lasso! e ben fosti allor pronto a’miei mali ' 

Che da vaghezza tratto incauto i* venni. 

Là’ ve Spirar tra le purpuree rose 
Sentii Paure amorose, 

E ben piaghe da te gravi sostenni, 
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Che aperte e sanguinose 

Ancor dimostro a chi le stagni e chiuda*, 

Ma trovo chi le inaspra ogqor pìh cruda. 

Oimè che U mio pensier ciò che più duolo 
A Valrna inferma or di ritrar fa pruova, 

E più s’interna ognor ne le sue pene! 

Ecco che la mia Donna, cui sol trova 
Sostegno il core, or come vite suole 
Che par sò stessa caggia, altrui s'attlené: 
Qual edera negletta or la mia spene 
Giacer vedrassì, s’egli pur non lice 
Che la sostenga chi ad altrui s’abbraccia, 

Ma tu, ne le cui braccia _ 

Sorge vite sì bella, arbor felice, 

Ch’auge! canoro intorno a*vostri ritrai ^ 
Goda sol l’ombra, e più non speri e brani. 

Nè la mia Donna, perchè or cinga il petto 
Di novo laccio, il laccio antico sprezzi 
Che di vedermi al cor già non lo increbbe: 
Od ella che l’avvinse ella lo spezzi; 

Chè sciorlo ornai, così è intricato e stretto, 
Nè la man stessa che l’ordio potrebbe; 

E se pur anco occultamente crebbe 
Il suo bel nome ne’miei versi accolto, 

Quasi in fertil terreno arbor gentile, 

Or segua in ciò suo stile. i 

Nè prenda a sdegno esser cantato « colto 
Da la mia penna umile: 

Chè forse Apollo in me le grazie sue 
Verserà dove scarso Amor mi fue. 

CanzoD, si l’alma è ne’tormenti avvezza, 
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i^he, se ciò l'e concesso, ancor confida • 
j‘aga restar ne le miserie estreme: » , 

Ma, se di questa speme . ^ . 

Avvien che ’l debil filo altri recida, 

Deh, troncai a un colpo insieme 

(Ch’io ì bramo e’I chieggio) al viver mio lo strame 

E J’amaroso mio duro legame. 

s, » \ 'I 

Torquato non lesse questi versi a Laura ; ma • 
ella aveva aTuto la destrezza di portargli via là 
minuta 4 dopo a^^rli letti ., disse tra sè ; — Oh co- 
me r ama 1 e vie più le si stringeva il cuore; — 
Orsù , compiamo affatto i 4 nostro sagrificio. . 

Sull’ imbrunire ella si recò atte stanze della prin- 
cipessa, e consegnò ad Antonia lo scritto del Tasso^ 
Dopo averlo letto, Eleonora la fe’ chiamare ', e le 
diè questa rispostata Dite a chi v’invia che le prò- . 
messe fatte sono sacrosante^ che non dia retta a nes- 
suna voce popolare; che silfidi pienamente delle 
parole che gli sono state date. Andate, Felice, an- 
date , e siate certo dell’ eterna mia riconoscenza. » • 
Questa assicurazione riaccese la sperenza del poe- 
ta : si ricuperò la salute , impaziente qual era di 
rivedere 1’ oggetto della sua costante idolatria. 

Intanto Eleonora provava una viva ansietà, che 
il duca di Milano parca non curarsi d’ attenere le 
sue promesse ; anzi ogni giorno lo vedeva più te- 
nero € più assiduo presso di lei: — In qual labe- 
rinto mi trovo io mai ? ella pensàva ; quanl’ era 
io sciocca nel credere che un' uomo innamorato 
agisse a favore del suo rivale! — Ella attendeva 
fremendo l’ esito di cotestà delicato imbroglio. 

L’n giorno che 'mesta , dólento , dopo aver so- ' 
stenuti nuovi rimproveri da Alfonso , che l’accii- 
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«ava di soverchia freddezza verso il duca. Luigi , 
non sapendo più quel che di lei sarebbe , e volen- 
do implorare l’intercessione di questo principe per 
togliersi dal crudele imbarazzo in che trovavasi , 
pensava già di farlo spiegar francamente, quando 
giugne da Milano .un corriere , tutto, ..asperso di 
polvere e di sudore 5 era latore d’ un messaggio 
il quale annunciava che la madre . di quel prìnci- 
pe ér^ gravemente inferma, e che^jerciò egli do- 
vesse partir subito per recarsi alla sede del suo 
governo. Eleonora^respirò’, e lo benedisse dal cuor 
profondo , per questo nobile sulterfugio. , ^ 
Abbenchè Luigi amasse con passione la illustre 
sorella d’ Alfonso , egli non potea reggere aH’idea, 
crudele di possedere una donna che non fosse più 
padrona del proprio cuore *, per mantenere la data 
parola , immaginò di farsi richiamare in seno alia 
sua famiglia 5 per lo' che appena. arrivato il cor- 
riere da Milano , si trasferì nelle stanze del duca 
dì Ferrara , e gli partec^ò la triste notizia pur! 
allor ricevuta*,, questi non concepì, alcun sospètto 
e si mostrò assai sensibile al dolore che Luigi fid- 
geva per timore di perdere una madre diletta. 

ii Io mi trasferisco, 0 signore, disse ..Luigi , 
dove mi chiama. un sacro dovCTc; poscia verrò a 
reclamare l’ inesUmabiI tesoro che mi avete pro- 
messo. Potrò io significare in persona la mìa di- 
spiacenza all’ amabile principessa Eleonora? ».' 

a A lei vi presenterò io stesso, w E i due so- 
vrani recaronsì all’appartamento diramante del 
Ta$so, le quale aspettava palpitante di sapere qual 
fosse lo scopo di .questa visita. Ella non potea di- 
menticare la confidenza per lei fatta , a Luigi , e 
tremava chè qualche indizio scoprir .potesse ad Al^- 
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fbnso ciò che avea voluto, eh* egli ignorasse ^ e 
ch’essa vorrebbe nascondere persino a sé medesima * 
Quando si présentarbno , lì ricevette con viva 
emozione. « Signora , dice il duca di Milano, io 
vengo a congedarmi da voi un sacro dovere 'mi 
chiama alla mia capitale*, credete, a signora, che 
io veggo con amaro dispiacere allontanarsi il gior- 
no che assicurar' mi doveva la sperata felicità... 
Posso io lusingarmi che vi spiaccia alcun poco la 
mia partenza ? » ' , ^ 

u Monsignore;, le nobili Vostre qualità non vo- 
gliono che si dirnentìchino si presto i momenti che 
avete impiegati per coloro i quali ebbero l’onore 
di conoscervi ! Siate certo che non dimenticherò 
mai le" pruove d’interessamento chè mi avete date. 

Ma il duca sarà presto di ritorno , » disse Àl- 

Ibnso. ’ . , 

K lo spero ) 0 signóra , che il destino non mi 
priverà lungo tempo dell* amabile vostra presenza, 
lo porta con meco il mio amore , o bella Eleono- 
ra *, posso lusingarmi di portar con me un po’ della 
vostra amicizia?... essa mi sarà molto cara e pre- 
ziosa. » 

« Essa vi è dovuta , o monsignore ; la vostra 
generosa o nobile coudotfà vi ' ha cattivato ogni 
cuore. » ‘ ' 

(( Porto adunque con me la vostra stima, o 
rincipessa ?» 

« Si , 0 signore; » ' 

K Verrò in breve a riceverne nuove assicurazio- 
ni. ì^ddio, signora, addio; una madre mi aspet- 
ta ; è r amore dee cedere al dovere. « 

Eleonora- gli porse la mano; ei si chinò’ per ap- 
pressarsela alle labbra, e le disse sottovoce: a Sie- 
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te contenta dèlia mia obbedienza ? » Ella arrossi: 
e le lagrime di riconoscenza che le umettarono il 
Giglio furono tutta la' sua risposta. 11 duca di Mi- 
lano le videj e fu cosi ricompensato della magna- 
oima sua condiscendenza : il nobile di lui cuore 

ne conpbbe tutto il pregio.' ' . . 

* . ‘ . 

XVII. 

* . V * 

■ In quello stesso giorno Tohina recò a Felice un 
Viglìelto sul quale eran vergate queste parole: — 
£gli è partito; ca/mateui. '7- Nel riceverlo , Tor- 
quato non potè frenare lo slancio della sua pazza 
gioia 5 egli, pel solito si grave , si serio, si mise 
a saltellare come un capriuolò : « È partito t è par- 
tito ! andava ripetendo 5 oh sorte! Eleonora, Eleo- 
nora , sei dunque libera 5 libera d’ amarmi ! Voglio 
vederlo oggi stesso. > ' ' ' 

ì 

Glacea la mìa virtù vinta e smarrita 
Dal duolo in sua ragion sempre più forte, 
Quando il sonno pietoso di mia sorte 
' ^co addusse Madonna a darle aita: • 

Chè sollevò gli spirti, e’n me sopita 
La doglia*, a nova speme aprio le porte; 

Cosi allor ne l^mmagìne di morte 
Trovò Tegro mio cor salute e vita! 

•Volgeva ella in me gli occhi, eie parole - 
Di pietà vera ardenti: A che pur tanto, 

0 mio fedel, t’afflliggi e ti consumi? 

« 

Ben tempo ancor verrò ch’ai chiaro sole ’ 
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Di queste amate luci asciugai il^iantq, 

E’I fosco di tUQ.yìta in lui rallurai. ■ . 

• * 

Poi senza consultar la sua debolezza si vestì, 
€ con passò mal fermo si recò all’ appartamento 
dell’illustre suo protettore che lo, accolse colla 
maggior benevolenza. 

« Voi giungete in buon ppto , o signore , gli 
disse il principe v io sono melanconico ed inquie- 
to... Avete, qualche . cosa da leggerci ? Nella vo- 
stra convalescenza avrete lavoralo qualche poco?-)» 
«- Oh j assai .poco , monsignore , ma però , se 
bramale lidiré uno o due canti della nostra Geru- 
salemme , sono sempre a’ vostri comandi. - 

« Ben volentieri. Si chiami la principessa Eleo- 
nora.- « A qiiesto nome il poeta si turbò ^5. la du- 
chessa d’ Urbino disse . al paggio che preparavasi 
ad obbedire a queir ordine. » ... 

« Restate , vado io da mia sorella. » EH’ crasi 
avvista della premura della principessa per Tor- 
quato. Le donne sono tanto brave per indovinare 
i sentimenti che agitano, il cuore delle altre don- 
ne , che ò assai difllcile deludere su questo punto 
la loro finezza e sagaoità. Lùcfezia paventava che 
Eleonora si tradisse davanti al duca Alfonso *, e 
perciò uscì senza badàre ch’ei la pregava di non 
incomodarsi , dicendole che un paggio potea be- 
nissimo eseguire la comnaissione : ella se n’ andb 
senza ascoltarlo, tanto terheva cha la vista del poe- 
ta la turbasse , e facesse scoprire ciò che prmne- 
va sì forte di nascpndere* 

<c Mia cara Eleonora , le disse vengo ad annun- 
ziarvi. una notizia che vi sorprenderà. » 

« Qual' notizia , mia Qttùna sorella? » 
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« Quale? frenate Jbene la vostra emozione..;» 

<c Che volete ,voi dire ? ,» ' ' - - 

<c Che Torquato ci leggerà qualche squarcio del • 
suo poema ! ». . 

K .Torquato! Tonquatol possìbile? ». 

« Orsù, venite. Ho voluto annunzlarvelo io stes- 
sa... il più delle volte si interpreta male una cosa 
ìnnocéntìssima... Andiamo^ che siamo aspettate. » 
Eleonora strinse la mano dì sua sorella, e que- 
sto fu t^Lto il suo ringraziamento. Elleno si erano 
intese-^ Eleonora non poteva che esser grata a co- 
testo procedere pieno di. delicatezza e di tenera,- 
amicizia. - . . • 

-Quando Torquato udì i passi delle principesse, 
il SUO’ cuore battè con violenza, e il suo volto^si 
tinse di mortale pallóre ; Alfonso se n’addlede , ed 
aggrottò alquanto le ciglia ; nondimeno , celando 
il' suo dispiacere sotto I« apparenze dell'interesse, 
gli chiese con finta bontà t Io temo , o signor Tas- 
so , .che vi siate accinto ' ad impr^a superiore alle 
vostre .forze? » Il poeta ringraziò il duca , e lo 
assicurò che la debolezza che provava era una con- 
seguenza della malattia sofferta, ma che del resto 
potea benissimo leggere senza- patire. 

Eleonora entrò colla duchessa ; questa fece al 
poeta la più graziosa ac>*oglienza ; la principessa 
lo as&icurò. con voce còmmossa e debole della sua 
dispiacenza.per la sua -indisposizione ; ei ringra- 
ziolla ^ incominciò la lettura. 

Era il bellissimo episodio d* Armida e di Rinalr. 
do. Alfonso incantalo e sedotto -dalle pitture d’ a- 
more che vi si trovavano e dal gran talento, che 
vi spiegava il poeta , diménticò i sospetti da lui. 
concepiti sull* intelligenza che potea passare fra^sua 
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sorella e Torquato. Gli rendè tutta la sua amici* 
zia e !u sua benevolenza , e non vide ornai in lui 
che il più gran genio d’ Italia ! ^ 

Quanl’ era mai l'elice quel nobile figlio delle muse 
per vedere a sè ridonata la stima e la fiducia dèi- 
r illustre suo protettore! Nè giovava al principe 
Orsini il fare frequenti allusioni per rovinare il suo > 
credito presso il duca; questi rìdevasl de'suoi ten- 
tativi , e /Credeva chè tanta malevolenza altro non 
fosse che T effetto * della superiorità del poeta su 
quest’ uomo , geloso della' gran rinomanza cheac- 
quistuta gii avevano i sommi suoi talenti. 

Un messaggio arrivato da Mantova annuncia a 
Toi’quato la malattia e il pericolo in che trovavasi 
il suo genitore , ingiungetidogli di partir . sull* i- 
stante , se voleva ricevere gli estremi sospiri di 
lui ; afflittissimo per una tale notizia si mise su- 
bito in viaggio dopo aver inchinati il duca e le 
principesse sorelle. 

' Bernardo lo ricevè colla massima tenerezza, a 
Non morirò più senza rivederti 4 disse abbraccian- 
dolo mio diletto figliuolo , mia gloria^ mia gio- 
ia ! ^ Se lo strinse fra le braccia:, gli fe’ mille 
carezze; e parve che quella cara vista lo riani- 
masse e cessar facesse, H dolore e la malattia! 

Ma quel, miglioramento passeggierò non durò 
molto ; in sul (àr delia sera il letto di quel vene- 
rabile padre era circondato dal figlio', dai servi 
e dal sacerdote che avea ricevuta l’ ultima sua 
confessione: « Torquato , ho vivuto per gran tem- 
po in esilio : durissima pena e quasi incomporte- 
vole ! Figlio mìo nell* ultima ora del viver mio io 
pavento ^e la tua vita sia anche più infelice della 
mia ! ricevi la mia benedizione ; e se Dio nell’ in- 
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finita sua bontà degnerà esaudire le mie preci , 
getterà sovra te uno sguardo di baneyoìenza e di 
protezione ! Io Iremo , o figliuolo , io tremo pel 
tuo avvenire ... La tua carriera è pericolosa ... 
gli uomini di genio son sempre circondali dà ’ne- 
inici ... e tu ne hai , figlio mio ... Abbraccia tuo 
padre, che muore col dolore di lasciarti senza 
beni di fortuna ... ma tutti sanno le irostre'disgra- 
zie ... io non le ho cercate... ho tenuta, per quanto 
mi pare , la via dell* onore ... io non ho deviato. 
Addio , figliuol mio , addio ; io ti benedirò. » 1^ 
deboli sue mani cercavano tuttavia la nobile fronte 
dr Torquato , il quale cogli occhi inondati di 
pianto, balbettava: « Padre mio, padre mìo ! » 
L' uom dabbene spirò , e la sua anima , stanca 
de* travagli provati quaggiù , volò a ricevere un 
derno premio dà Colui che cì tien conto delle 
miserie' che ci hanno oppresse su questa terra di 
dolore. 

Dopo avergli rendati gli^ estremi lifiicì , dopo 
aver versate copiose lagrime sulla tomba di colui 
che lo aveva amato sino all’ ultimo respiro (1), 
Tasso depose le paterne reliquie nella chiesa di 
Sant* Egidio , dovè per ordine del duca di Manto- 
va , di cui Bernardo era segrelario , gli fu- in- 
nalzato un superbo mausoleo dì marmo. Adempiti 
questi pietosi uffici , rìlornassene in fretta a Fer- 
rara ; r amore colà il richiamava. 

(i) 8td marmo venne scolpita questa iscrizio- 
ne : Ossa Bernardi Tassi. Poco tempo dopo , a- 
vetìdo il papa ordinata la distruzione di tutte le 
tombe che ingombravano le chiese , quella di Ber- 
nardo andò soggetta alla medesima sorte , il Tasso 
se ne dolse in un sonetto al cardinale Albano, 
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Mentre To'rqaato soddisfaceva mestamente a que- 
sto filiale dovere , 1’ odio non era rimasto inatti- 
vo : Orsini informato dall’ uomo a lui vendutosi, 
che lo studente /che costui credeva essere una 
donna, stava, continuo nella camera dell' infermo, 
volendo assicurarsi della verità di uu tal rappor- 
to i aveva spiate le azioni del forestiere , e ben 
presto aveva in lui rieonesciuta.la generosa Laura. 

— Quanto gli è mai divola cotesla creatura t 
andava tra sè fuminàndo. Ma cbe cos’ ha costui 
che seduce si fattamente? Mi pare che i mieiJi- 
, neamentt possano bene rivaleggiare co’ suoi ! È il 
nome di bellojngegno che attaccai àf suo carro 
tutte queste donne stravaganti.- Quella Laura, si 
bella , sì giovine f- lasciarsi così coprire di disprez- 
zo ! farsi schiava d’un infido! saper' finalmente 
eh’ egli ama ùn’^altra , e stare a ciò consenta! Oh 
vergogna'! ma k> voglio umiliar cotest’ uomo che 
odio a mortej ed anche lei, quella pazza ! — 

K Monsignore , disse un giorno al Alfonso, quach 
do io vi diceva cheil nostro illustre Torquato era 
amato dalle belle , e da molte insieme , voi noi 
credevate., Ora ci dà per certo che quell’ amico 
.àffezidnato che non 1’ ha abbandonato mai nell’ul- 
, lima sua malattia sia una donna travestita )>. 

« Puh ! sciocchezze l avrebbe egli osato di com- 
prometter così una casa reale ? avrebb’ egli osato 
imbrattare così le mura di questo palazzo ? lo noi 
posso credere. » 

« Ah ! monsignore lo giudica con troppa indul- 
genza. » ■ 

‘ « E voi con soverchio rigore. Rivalità d’ amore 
senz’altro!)). 

H Può forse Vostra Altezza supporre che io mi 
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mettessi a livello d’uu poeta ,!dh un Torquato?» 

« Signor principe. Torquato è di famiglia no- 
bile , Torquato è mio gentiluomo , e 'non merita 
un simile disprezzo; eppoi perla mia protezione, 
e per V immensa riputazione di cui gode, egli ha 
diritto ad ogni riguaidò. » 

« Lo ripeterò: , monsignore k) giudica con troppa 
bontà ; non tutti convengonb circa a ootesta bella 
fama. Guarini in’bà fatto osservare molte mende 
nelle sue opere. » - . 

u Ah ! gelosia di mestiere ! non si è mai giu- 
sti verso chi batte la medesima carriera l..: no, 
DO ; insomma si può conoscere questa, bella ■ tra- 
vestita ? » .. . , . ^ . 

cc Or subito. » • . 

Orsini diè T indirizzo deir albergo ove alloggia- 
va Io studente. Andò sull’ istante, un - uflQciale d’ 
Alfonso per intimargli T ordine di recarsi imme- 
diatamente al palazzo dei duchi di Ferrar^.' 

Ricevendo questo inatteso messaggio, il primo 
pensiero di Laura fu quello di non obbedire; ma 
comprese poi la conseguofiza del rifiuto: -r Ei mi 
farà tradurre al suo cospetto dagli sbirri,, dicea 
tra sè ; e Torquato non è. in Ferrara per opporsi 
a questa violenza. Su via , andiamo, poiché è 
forza obbedire a questo ingiusto comando. •— Ile- 
cossi dunque coir»ulBziale'> all’ appartamento del 
duca. Eràvi sempre il. principe Paolo , e ciò spiac- 
que sommamenle'a lei. 

Cogli ocelli bassi e ^vergognosa , , Laura si pre- 
senta" ad Alfonso, che appena guardatala la rav- 
visa : (( Siete voi , signora , siete voi ? le dice; 
e con questo travestimento! Mi si dice. che ab- 
biate assistito sotto questi àbiti il signor .Torquato 
nella sua malaltia, » 
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t Sì 1 nionsignore. » ■ . • • ' 

« Ei debbe esservi molto grato per questa ge- 
nerosa testimonianza d' affetto. » 

« Torquato non ha in questa CfUà nè parenti 
nè famiglia chi potea meglio di, me vigilarlo ed 
aver cura della sua vita? » 

« Dunque le persone della mia casa , ì miei 
medici, i miei ufficiali, i miei servitori non poleaao 
bastare al signor Tasso ? » 

« L’amicizia è più attiva delle cure degli es- 
seri indifferenti. » * ' 

« Egli 'abbisognava d’^ quella della nobile don- 
zella de’ Peperara !» 

« Perdonate , monsignore ^ io dovette fare ciò 
che feci. Eppoi non sapeva che io fossi in Fer- 
rara ^ se qualcuno è reo io questo , son io , io 
sola. » ' . ' 

« Intendo ! voi non avete temuto di bruttar le 
mura del mio palazzo con una vergognosa e pazza 
passione. » . 

tt L’ amore che 'Torquato ispirerà non sarà mai 
vergognoso nè degradante !* felice- quelle femmine 
che potranno sentir per lui un tale affetto ! » 

K Capirete già , o signora , che la città di Fer- 
rara non può più oltre dar ricetto a una simile 
-tresca. » 

« Monsignore , io me n* andrò da questa città, 
in cui la più sant^ amicìzia è giudicata si cru- 
delmente. » 

« Non amate voi forse il Tasso ? » 

« Io l’amo ... si , io T amo ! ma egli non ha 
per me che una amicizia santa e pura ... ei riceve 
i miei servigi , e non li chiede. Eppoi, moribondo 
com’era, poteva egli mai conoscere la mano che 
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r assisteva? Se V avesse conosciuta ... troppo no- 
bile , troppo grande per non volere mi s’ impri- 
messe in fronte la vergogna ^ avrebbe ricusata la 
mia assistenza. Io sono la sua sorella , la sua a- 
miea , e nulla più. » 

a Ah ! bella Laura , voi non persuaderete mai 
a noi uomini che s’ abbja per voi una semplice 
amicizia. » 

tt lo non ho bisogno delF onore d* essere inter- 
rogata da voi, signor Orsini. Il' duca degna far- 
mi qualche interrogazione , ed io gli rispondo 
quanto so meglio. » Poi salutò con dignità, e se 
ne andò. • 

Appena giunti a casa , ordinò al vecchia Carlo 
dì allestire ogni cosa per la partenza , lo che fu 
fatto in pochi momenti. Prima di abbandonare il 
luogo in cui viveva il suo diletto, Laura scrisse 
questo poche parole; — Addio , addio , mìo caro 
Torquato *, io sono discacciala ! foVse , ohimè! nou 
vi rivedrò mal più t addio , addio I mi si spezza 
il cuore ! Addio di nuovo ; pensate qualché volta 
alla verace vostra amica ! — 

PIHB DEL VOLO 9IB VBIHO* 
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